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A partire dal tardo Medioevo, la carta ha rivestito in Europa il
ruolo di principale supporto delle informazioni. Accanto a
quelle immediatamente individuabili come i testi e le figure,
essa ne contiene delle altre, meno evidenti: le filigrane, cioè
delle impronte figurative, visibili in trasparenza, che vengono
create durante la fabbricazione della carta stessa. Queste im-
magini, di cui esiste una grande varietà, servivano a quel tem-
po come “firma” del fabbricante e come certificazione di
qualità. Oggi esse permettono di conoscere, entro certi limiti,
il luogo e la data di produzione della carta. Le filigrane sono
quindi un importante strumento per la datazione dei docu-
menti cartacei scritti e figurativi, a condizione, che si dispon-
ga di una quantità sufficiente di filigrane datate da poter
confrontare con carte non datate.

L’Hauptstaatsarchiv di Stoccarda dispone della raccolta di
filigrane (fondo J 340) riunita da Gerhard Piccard (1909–
1989), che è la più ricca oggi esistente. Una parte di questa
collezione di 92.000 filigrane, la maggior parte delle quali ri-
sale al periodo che va dal XIV al XVII secolo, è stata pubblica-
ta in forma stampata fra il 1961 e il 1997. Grazie al sostegno
della Fondazione Kulturgut Baden-Württemberg e della Deut-
sche Forschungsgemeinschaft, a partire dal 2002 la collezio-
ne ha cominciato ad essere digitalizzata; dal 2006, essa è 
interamente disponibile per la consultazione gratuita su Inter-
net.

Anche in altri paesi europei sono state create negli ultimi
anni delle banche dati di filigrane. Da qui è nata l’idea di
creare una rete fra le risorse disponibili, al fine di semplificare
la datazione e l’individuazione dell’origine di testi e carte. Dal
settembre 2006, quest’idea sta concretandosi nel quadro del
progetto Bernstein, realizzato grazie al sostegno della Com-
missione Europea. Il progetto riguarda le banche dati Piccard-
Online dell’Hauptstaatsarchiv di Stoccarda, Wasserzeichen
des Mittelalters (WZMA), della Österreichische Akademie der
Wissenschaften di Vienna e Watermarks in Incunabula prin-
ted in the Low Countries (WILC), della Koninklijke Bibliotheek
dell’Aja.

Da qui è nata l’idea di far conoscere l’importanza di questo
progetto – e soprattutto le collezioni che ne stanno alla base
– attraverso una mostra. Che cos’è la filigrana? Chi se ne oc-
cupa e a quale scopo? La mostra Testa di bue e sirena. Filigra-
ne del Medioevo segue proprio il filo di queste domande. La
varietà delle filigrane e dei loro possibili utilizzi si dispiega in
sei sezioni, che vanno dalla fabbricazione della carta nel Me-
dioevo a Il mondo nella filigrana, dalla diffusione della filigra-
na alla sua importanza nello studio dei manoscritti, dalle col-
lezioni più importanti alla presentazione in digitale.

La manifestazione è un progetto comune del Landesarchiv
Baden-Württemberg e della Österreichische Akademie der
Wissenschaften di Vienna, Kommission für Schrift- und Buch-
wesen des Mittelalters. Si tratta di una mostra itinerante, che
dopo la presentazione a Stoccarda è stata allestita anche a
Vienna.

Un sentito ringraziamento va al nostro partner di lunga da-
ta nella cooperazione scientifica, la Österreichische Akademie
der Wissenschaften di Vienna, Kommission für Schrift- und
Buchwesen des Mittelalters; e in particolare ad Alois Haidin-
ger che ha diretto questa collaborazione. Sono altresì grata a
Peter Rückert, che dirige la sezione Informationen aus Archiv-
gut presso l’Hauptstaatsarchiv ed è inoltre responsabile della
collezione e della banca dati Piccard, ha diretto l’intero pro-
getto dell’esposizione e ha coordinato il lavoro per il testo di
accompagnamento. Ringrazio inoltre le collaboratrici al pro-
getto, Carmen Kämmerer (Bernstein) e Jeannette Godau (Pic-
card-Online), come anche Gerald Maier, co-direttore del pro-
getto presso il Landesarchiv Baden-Württemberg, e tutti gli
altri partecipanti che hanno contribuito col loro impegno alla
riuscita della mostra e alla realizzazione del testo di accompa-
gnamento.

Stoccarda, dicembre 2006

Nicole Bickhoff
Direttrice dell’Hauptstaatsarchiv di Stoccarda
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Prefazione della mostra di Fabriano

Questa mostra è dedicata ad un particolare aspetto della sto-
ria della carta: la filigrana. Sin dal Medioevo nei fogli di carta
fabbricata in Europa fu usata una gran varietà di segni e an-
cora oggi la filigrana ci trasmette molte informazioni circa
l’età, il luogo di fabbricazione e la qualità di quei fogli. Si ca-
pisce quindi che strumento importante è la filigranologia per
lo studio di manoscritti medievali.

Nell’ambito degli studi e delle ricerche del progetto Bern-
stein (finanziato dalla Commissione Europea) il Landesarchiv
Baden-Württemberg di Stoccarda e l’Accademia Austriaca
delle Scienze di Vienna presentano, in questa esposizione iti-
nerante, una sintetica ma esaustiva introduzione alla filigra-
nologia. Non poteva mancare, tra le tappe della mostra, Fa-
briano, il luogo dove la filigrana è nata alla fine del XIII seco-
lo per diffondersi poi in Italia e in Europa. È quindi con
orgoglio che il Museo della Carta e della Filigrana – che al
progetto Bernstein ha dato la sua adesione – ospita questa
interessante presentazione offrendo ai visitatori, oltre l’oppor-
tunità di conoscere l’affascinante mondo della filigranologia,
un motivo ulteriore di interesse, costituito dall’allestimento
delle antiche filigrane del Fondo Zonghi e delle filigrane arti-
stiche di proprietà del museo o a esso affidate.

È siamo certi che un apprezzamento verrà anche dagli stu-
diosi del progetto Bernstein che negli stessi giorni qui terran-
no le loro giornate di studio e ai quali formuliamo i nostri mi-
gliori auguri di buon lavoro e un piacevole soggiorno nella
nostra città.

Fabriano, maggio 2007

L’Amministrazione Comunale di Fabriano



L’unione della carta

Da secoli affidiamo alla carta come supporto una buona par-
te dei nostri rapporti con gli altri, di natura ufficiale e ufficio-
sa, di tipo politico-governativo, legale, affaristico, ma anche
personale e intimo. Da secoli la carta è stato il principale vei-
colo duraturo al quale abbiamo confidato le nostre conoscen-
ze, i nostri pensieri e le nostre idee, filosofiche, politiche, ma-
tematiche, musicali, letterarie, artistico-figurative o altrimenti
creative e sperimentali, oppure la mera cronaca. Fino ad oggi,
e nonostante la rivoluzione digitale, è probabilmente la carta
il portatore più rilevante della nostra memoria collettiva e
personale, accanto a quanto è stato tramandato genetica-
mente e anche oralmente di generazione in generazione, ma
proprio per questo motivo largamente disperso.

Benché la fibra della carta sia di costituzione robusta e per
certi versi più resistente rispetto ad altre sostanze come il ve-
tro, ciò non toglie che senza alcun dubbio la carta in se sia re-
lativamente vulnerabile. È pertanto quasi un miracolo che ci
sia rimasto un serbatoio tanto consistente di materiali storici
su carta fondamentali per recuperare e raccontare il passato e
ricostruire il ricchissimo e tanto complesso tessuto della no-
stra storia. In altre parole, per secoli il ruolo della carta è sta-
to talmente centrale nel funzionamento della società e delle
sue singole componenti che, per chi vuole conservare, capire,
interpretare e tramandare ’storia’ o ’la storia’ attraverso i do-
cumenti del passato, lo studio sistematico della carta, della
sua struttura e dei suoi elementi costitutivi particolari e indivi-
duali si presenta come aspetto necessario. Esso infatti offre
informazioni basilari sul luogo di produzione, sulla provenien-
za, sulla data d’origine e sull’autenticità dei documenti archi-
vistici, librari, artistici, oltre che trasmettere i dati concreti dei
testi e delle immagini e le informazioni riguardo alla natura e
storia della produzione e del commercio della carta stessa.

In questo contesto le filigrane, molto spesso ma non sem-
pre presenti, interamente o in parte, nei fogli singoli e prati-
camente identiche in quelli che appartengono alla stessa ri-
sma di carta, sono di primaria importanza, come una solida
boa nell’oceano che ci può guidare verso destini sicuri, verso
nuove inquadrature e nuovi intendimenti. Visibili in controlu-
ce a occhio nudo, le filigrane sono state utilizzate dai fabbri-
canti di carta per identificare il loro prodotto, e per la stessa
ragione oggi a noi possono servire proprio ad ordinare le car-

te in senso geografico, cronologico, ecc. Fortunatamente,
l’epoca digitale ha permesso finalmente, attraverso varie ban-
che dati on-line, di creare i mezzi per estendere ad un fino a
poco fa impensabile numero di studiosi, addetti ai lavori o al-
tri interessati il risultati del lavoro di singoli, e anche, grazie
all’informatizzazione, di trasformare rapidamente in risorsa
per tutti notizie per decenni raccolte e rimaste su supporto
cartaceo, principalmente per uso e studio personale. Mentre
per quanto riguarda i contenuti alcune raccolte storiche di fi-
ligrane oggi esistenti come database on-line esisto (no ormai
in forma più o meno conclusa da chi le ha ideate e realizzate
(Lipsia, Piccard, WZMA, WILC, e.a.) altre come quella dell’Isti-
tuto Olandese di Firenze focalizzata sulle filigrane e carte uti-
lizzate dagli artisti, anch’esse aderenti al progetto Bernstein –
The Memory of Papers, sono in fase d’allargamento, di avan-
zamento e di crescita giornalieri. Tra gli obiettivi primari del
progetto è la creazione del linguaggio tecnico che permette-
rà di confrontare e interrogare simultaneamente i vari data-
base per determinate informazioni su un numero di fogli di
carta e filigrane assai maggiore di quanto in passato mai spe-
rimentato. Ciò comporterà il vantaggio di mettere a disposi-
zione informazioni sia di quantità che di qualità assai più ele-
vate e assai più particolareggiate, con un vero salto di qualità
ai fini dell’identificazione e dell’ordinamento delle filigrane e,
quindi, delle carte.

La mostra e il catalogo odierni, che particolarmente in que-
sta versione italiana sono tra i risultati immediati e voluti del
progetto Bernstein, offrono la possibilità al largo pubblico di
conoscere documenti storici sulla carta e sulla produzione
cartiera antica, e lo conduce nel mondo sconosciuto ai più
dello studio, degli studiosi e dei collezionisti di filigrane dagli
albori di questa scienza nel primo Ottocento. Ovviamente, la
mostra e il catalogo presentano anche la forma e i contenuti
dei vari database che costituiscono il nucleo di partenza del
progetto Bernstein, e danno anche ragione della molteplice
rilevanza delle filigrane, senza trascurare i risultati già rag-
giunti dai lavori e dalle ricerche svolte dai vari istituti e dagli
studiosi partecipanti, nonché le possibililtà offerte dal proget-
to e dalle connesse ricerche nel presente e nel futuro. Un al-
tro aspetto che sollecita interesse e curiosità è la presentazio-
ne dei procedimenti manuali e fotografici usati nel passato, in
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confronto con i mezzi aggiornati oggi adottati dai partners
del progetto Bernstein per registrare le filigrane, per svolgere
le varie ricerche e per interpretare i dati raccolti.

Il ricco e nuovo panorama che così si sviluppa davanti ai
nostri occhi permette di intendere che, grazie alla sua storia
di produzione, alle esportazioni paneuropee e al suo utilizzo
assai diffuso, la carta fu uno dei fondamenti e pilastri della
cultura e della società dell’Europa attuale e che come tale es-
sa sta alla base dell’Unione odierna. Anche per questa ragio-
ne pare assai opportuno il sostegno dell’Unione Europea al

progetto Bernstein, che raccoglie forze di varie nazioni euro-
pee per aggiornare e rendere accessibili i dati e gli studi sul
fenomeno delle filigrane e della carta, sia nel loro originale
contesto locale e regionale che nella loro diffusione più squi-
sitamente continentale.

Firenze, maggio 2007

Bert W. Meijer
Direttore Istituto Universitario Olandese di Storia dell’Arte
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La possibilità di allestire anche in Italia l’esposizione sulle fili-
grane medievali già realizzata a Stoccarda e Vienna dal pro-
getto Bernstein ci dà l’opportunità di far conoscere al pubbli-
co italiano lo stato dell’arte degli studi di filigranologia e l’ac-
celerazione che negli ultimi anni è stata loro impressa dalle
nuove tecniche di riproduzione e dalla comunicazione in rete.

Il Museo della carta di Fabriano, l’Istituto centrale per la pa-
tologia del libro di Roma e l’Istituto Universitario Olandese di
Storia dell’Arte di Firenze si sono impegnati nell’organizzazio-
ne del percorso italiano della mostra coerentemente con le
attività che svolgono su due diversi fronti: da un lato la ricer-
ca storica e scientifica sulla carta e dall’altro la divulgazione
dei risultati ottenuti.

La storia della carta – quella medievale di tipo occidentale è
nata in Italia e a Fabriano ha visto l’introduzione dell’uso del-
la filigrana – ha ricevuto contributi importanti dai ricercatori
italiani che hanno studiato l’evoluzione dei sistemi di produ-
zione raccogliendo testimonianze preziose negli archivi e nel-
le biblioteche.

Conosciuti da tutti sono gli studi dei fratelli Zonghi: Augu-
sto autore di una collezione conservata presso il Museo di Fa-
briano, e Aurelio, la cui raccolta di circa 2 fogli di carta filigra-
nata nel 1900 è stata ospitata all’Esposizione Universale di
Parigi ed è oggi conservata a Fabriano da privati.

Recentemente, a Roma, presso l’Istituto centrale per la pa-
tologia del libro, è stata rinvenuta un’altra importante fonte
per lo studio della carta: il Corpus Chartarum Italicarum. Si
tratta di circa 5.000 carte filigranate raccolte da archivi e bi-
blioteche pubbliche e da collezioni private che illustrano la
storia della produzione italiana dal XIII al XX secolo.

L’Istituto – che, dalla sua fondazione nel 1938, opera nel
campo della ricerca finalizzata alla conservazione dei materia-
li utilizzati nella produzione di libri e documenti – per il Cor-
pus ha in corso un articolato programma di interventi centra-
to sulla conservazione, lo studio delle caratteristiche fisiche
dei fogli, l’indentificazione delle filigrane, la digitalizzazione e
la messa in rete delle immagini e delle informazioni raccolte.

Lo studio della produzione e della distribuzione della carta
ci ha mostrato che nel Medioevo esisteva un’Europa della
carta: i cartai e i mercanti con determinazione superavano i
confini imposti da legislazioni protezionistiche e viaggiavano
in tutti i paesi europei scambiando competenze, esperienze e
prodotti.

Oggi abbiamo la possibilità di realizzare un’altra forma di
scambio: l’obiettivo è di raggiungere una normalizzazione
condivisa della descrizione della carta e di mettere in comuni-
cazione le banche dati già disponibili in rete e in corso di rea-
lizzazione. Ci auguriamo in questo campo una sempre mag-
giore collaborazione con le Istituzioni che conservano le gran-
di collezioni europee di filigrane e con i centri di ricerca riuniti
dal progetto Bernstein.

Ringraziamo infine il Landesarchiv Baden-Wüttemberg,
Hauptstaatsarchiv di Stoccarda e la Österreichische Akademie
der Wissenschaften, Kommission für Schrift- und Buchwesen
des Mittelalters di Vienna autori dell’esposizione.

Roma, maggio 2007

Armida Batori
Direttrice dell’Istituto centrale per la patologia del libro

Prefazione della mostra di Roma
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Introduzione

Le filigrane sono un elemento indissociabile dalla carta antica.
Dagli inizi della produzione della carta in Europa nel XIII seco-
lo, queste filigrane o “marchi della carta” vengono impressi
nella carta stessa come certificazione d’origine o di qualità. In
questo modo ne identificano il centro e l’officina di produzio-
ne. In un linguaggio più moderno, si potrebbe definire la fili-
grana come un “marchio di produzione”, una marca o un lo-
go. La differenza è che le filigrane non sono immediatamen-
te visibili, ma appaiono soltanto quando la carta viene
osservata in controluce.

Fra gli utilizzi attuali delle filigrane, il più conosciuto è quel-
lo nelle banconote. Gli euro mostrano la filigrana in controlu-
ce, su una delle due metà della banconota, da entrambi i la-
ti. Diventano così visibili un motivo architettonico e il valore
della banconota. Come un tempo, la filigrana viene creata al
momento della fabbricazione della carta diminuendone lo
spessore in certi punti. Lo scopo principale è anche in questo
caso quello di provarne l’autenticità e renderne più difficile la
contraffazione.

Le filigrane caratterizzano la produzione della carta medie-
vale, in quanto appaiono nei testi, nelle stampe e nei disegni
che oggi sono conservati ed esposti in biblioteche, archivi e
musei. Se la carta era già diffusa in area mediterranea duran-
te il XII secolo, la carta filigranata cominciò a diffondersi in
Europa a partire dal XIV secolo e venne a soppiantare la di-
spendiosa pergamena nel corso del secolo successivo. Da al-
lora essa è rimasta il principale supporto per la scrittura fino
ai nostri giorni. Naturalmente, a partire dallo sviluppo nel XIX
secolo dei procedimenti meccanici, le tecniche di produzione
della carta sono cambiate completamente e l’importanza del-
le filigrane, tranne che per le banconote, è diventata sempre
più marginale. Ma solo ora, con l’avvento dei media elettro-
nici, l’importanza della carta come veicolo d’informazioni si 
sta riducendo sempre più. L’archiviazione elettronica su sva-
riati supporti sostituisce spesso la stampa su carta, anche se
non si può ancor sapere se i nuovi supporti consentiranno
una conservazione dei dati per un periodo sufficientemente
lungo.

La conservazione della carta filigranata medievale non pre-
senta normalmente problemi se avviene in ambiente adegua-
to e in maniera professionale. Lo studio della carta e della fi-
ligrana ha una storia lunga quanto quella della carta stessa e
viene praticato da secoli in molti paesi. L’uso e le funzioni del-
la filigrana erano conosciuti già nel Medioevo, come dimostra
il trattato di Bartolo da Sassoferrato.

Le ricerche attuali in questo campo condotte degli storici
della carta, del manoscritto e dell’incunabolo non rientrano
solo nell’ambito della storia della tecnica e della storia econo-
mica; non si occupano quindi solo della produzione, del com-
mercio e della diffusione della carta. Esse riguardano anche, e
forse soprattutto, i possibili metodi di datazione attraverso le
filigrane. Grazie alle collezioni e alle analisi di importanti stu-
diosi come Charles-Moïse Briquet o Gerhard Piccard, è stata
attestata l’indiscussa utilità delle filigrane per la datazione di
testi scritti a mano o stampati. Il confronto fra diverse filigra-
ne e il conseguente riconoscimento di filigrane identiche per-
mettono di datare i testi con un margine d’errore di pochi an-
ni. Si tratta di un risultato di indiscussa importanza scientifica,
soprattutto per quanto riguarda le filigrane in uso fra il XIV e
il XVI secolo. La condizione essenziale per la datazione trami-
te le filigrane è quella di avere a disposizione una raccolta il
più possibile ampia di esempi reperibili in un documento da-
tato. In passato sono a questo serviti i repertori a stampa di
Briquet e Piccard; oggi essi sono completati da diversi altre
raccolte, permettendo così lo studio di una parte considere-
vole delle filigrane medievali.

Da alcuni anni le grandi collezioni di filigrane vengono digi-
talizzate; attualmente, la collezione di 92.000 filigrane di
Gerhard Piccard, conservate presso l’Haupstaatsarchiv di
Stoccarda, è interamente accessibile via Internet.

Sono inoltre accessibili anche le grandi banche dati WZMA
(Vienna) e WILC (L’Aja), che verranno ora riunite nel portale
Internet sulle filigrane creato grazie al progetto Bernstein –
The Memory of Papers, finanziato dalla Commissione euro-
pea. In quest’ambito sarà di particolare importanza la defini-
zione di una terminologia comune. L’accesso e le descrizioni

I Filigrane del Medioevo

fig. 1: Banconota con filigrana
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delle filigrane dovranno essere per forza in diverse lingue, e a
questo fine è necessaria una discussione fra specialisti di di-
versi paesi, come accade d’altronde all’interno dell’IPH (Inter-
national Association of Paper Historians).

Infine, “testa di bue” e “sirena” sono due tipici e ben co-
nosciuti esempi di filigrane medievali, che sono ben rappre-
sentativi del mondo medievale e delle sue immagini, nonché
dei centri d’interesse della ricerca attuale sulla carta e la fili-
grana. Tali soggetti sono anche un simbolo della relazione
che lega la produzione della carta nel Medioevo alla sua at-
tuale presentazione e interpretazione.

P.R.

Bartolo da Sassoferrato

Bartolo da Sassoferrato (nato nel 1313/14 a Sassoferrato, nel-
la marca di Ancona, morto nel 1357 a Perugia), uno degli
esponenti più importanti dell’esegetica scolastica del diritto,
studiò a Bologna e insegnò dal 1339 a Pisa e dal 1342 a Pe-
rugia. Oltre al suo commento al Corpus Iuris Civilis e ai più di
400 Consilia redatti in qualità di perito, fu autore di diversi
trattati: il Tractatus de fluminibus seu Tyberiadis sul diritto flu-
viale e il Tractatus de insignis et armis, opera postuma rimasta
incompleta, che costituisce probabilmente il primo trattato di
diritto riguardante l’araldica.

In quest’ultimo trattato, Bartolo parla anche dei segni o
marchi utilizzati dagli artigiani per “firmare” i loro prodotti o
certificarne l’origine. Nella sezione che tratta dei marchi utiliz-
zati dagli artigiani, vengono anche citate – per la prima volta
nella letteratura – le filigrane ed in relazione ad esse la città di
Fabriano, che non è lontana dal paese natale di Bartolo.

Testo secondo l’edizione critica:
Quedam vero sunt signa cuiusdam artificii seu peritie. Et hic
advertendum, quandoque sunt signa artificii in quo principa-
liter operatur qualitas loci. Exemplum: in marchia Anchonita-
na est quoddam castrum nobile cuius nomen est Fabrianum,
ubi artificium faciendi cartas de papiro principaliter viget, ibi-
que sunt edificia multa ad hoc et ex quibusdam edificiis me-
liores carte proveniunt, licet ibi faciat multum bonitas operan-
tis. Et, ut videmus, quodlibet folium carte suum habet signum
propter quod significatur cuius edificii est carta. Dico ergo,
quod isto casu apud illum remanebit signum apud quem re-
manebit edificium in quo fit, sive iure proprietatis, sive iure
conductionis, sive quovis alio titulo, sive totum, sive in par-
tem, sive etiam mala fide teneat, toto tempore quo tenet non
potest prohiberi uti signo ...

(Traduzione: Esistono segni specifici a certe attività artigianali
o a capacità particolari. Va sottolineato che alcuni segni sono
relativi ad attività per la quale sono decisive le caratteristiche
naturali di un luogo. Un esempio: nella marca anconitana si
trova la località di Fabriano, dove è particolarmente fiorente
l’industria della carta e si trovano molti edifici adibiti a questo
scopo, in alcuni dei quali viene prodotta una carta migliore,
dato che riveste una grande importanza l’abilità dell’artigia-

no. Come si può vedere, ogni foglio di carta ha il suo segno,
dal quale si può riconoscere da quale officina proviene la car-
ta. Dico quindi che in questo caso il segno appartiene a colui
che occupa l’edificio in cui viene prodotta la carta, sia che
questo sia di sua proprietà, sia che lo abbia in affitto, sia che
lo occupi a qualunque altro titolo, sia in parte, sia per intero,
sia che lo occupi illegalmente. Durante tutto il tempo in cui è
in possesso dell’officina, non può essergli proibito di fare uso
di quel segno ...).

Bartolo distingue inoltre i marchi di artigiani per i quali la 
qualità del prodotto dipende soprattutto dal loro “savoir-faire”,
da quelli di artigiani per cui la qualità del prodotto dipende
anche dalle caratteristiche naturali del luogo in cui operano.
Egli sottolinea, ad esempio, l’importanza della qualità dell’
acqua per la produzione della carta a Fabriano.

Per la fabbricazione di una buona carta è indispensabile la
presenza di un’acqua pura e poco dura, cioè con un basso
contenuto in calcare. In tal caso, per ottenere un prodotto di
qualità sono decisivi, oltre all’abilità e all’esperienza dell’arti-
giano, anche le risorse naturali locali (la qualità dell’acqua nel
caso della carta). Secondo Bartolo, il segno o marchio non
rinvia all’artigiano, ma piuttosto all’officina, in questo caso il
mulino. Chi gestisce il mulino può utilizzare il marchio solo
finché è in possesso del mulino stesso, a qualunque titolo. In
un altro punto del trattato – sempre citando l’esempio delle
filigrane dei mulini – Bartolo spiega che nessun altro ha il per-
messo di utilizzare quei segni.

Il principio espresso da Bartolo fu riconosciuto da tutti i
giuristi medievali e mai messo in discussione. Di conseguen-
za, non sorprende che nella prima metà del XV secolo il dot-
to giurista Pietro Baldeschi, pronipote di Baldo degli Ubaldi
(allievo di Bartolo), citasse il passo di Bartolo In Marchia An-
chonitana ... operetur bonitas operantis a proposito della fili-
grana; l’intento non era quello di aggiungere qualcosa alle
idee del grande giurista, ma semplicemente quello di espri-
mere l’accordo generale dei giuristi italiani sull’opinione di
Bartolo.

Edizione critica del Tractatus de insignis et armis: O. Cavallar,
S. Degenring, J. Kirshner, A Grammar of Signs. Bartolo da
Sassoferrato’s “Tract on Insignia and Coats of Arms”, “Studies
in comparative legal history”, Berkeley 1994, pp. 109–121
(altre edizioni sono elencate a p. 108). Il passo citato si trova
a p. 113, righe 171–183; il commento al passo sulle filigrane
è invece a p. 69.

Bibliografia: Henkelmann, Bartolus de Saxoferrato; Weiss,
Papiergeschichte und Wasserzeichenkunde. Per il trattato, cfr.
p. 298; Weiss, Handbuch der Wasserzeichenkunde; Renker,
Das Buch vom Papier, p. 113 (Bartolo) e pp. 74–76 (l’impor-
tanza dell’acqua nella fabbricazione della carta); Gasparinetti,
Bartolo da Sassoferrato und Pietro Baldeschi; Ornato et al., La
carta occidentale nel tardo medioevo I, Tomo I, pp. 110 (Bar-
tolo) e 155 e nota 99 (Fabriano). I titoli abbreviati rinviano
alla bibliografia alla fine del catalogo.

F.L.



fig. 2: Bartolo da Sassoferrato, Tractatus de insignis et armis, passo riguardante le filigrane di Fabriano (Italia, metà del XV secolo, particola-
re); Vienna, Kirnberger Bibliothek der Wiener Dompropstei, Erzbischöfliches Diözesanarchiv, E-2, f.156vb.
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Storia e fabbricazione della carta 
nel contesto storico

L’inventore della carta fu probabilmente il dignitario di corte
cinese Ts’ai Lun il quale, come attesta la Cronaca imperiale ci-
nese (Hou Han Shu), cominciò la fabbricazione della carta nel
105 d. C., utilizzando fibre vegetali e stracci. Per oltre 700
anni il segreto della fabbricazione della carta fu gelosamente
conservato nel Celeste Impero, e solo dopo molti secoli la
tecnica si diffuse anche in Germania, passando per l’Arabia,
l’Egitto, la Spagna, l’Italia meridionale e centrale. In Europa, il
più antico testo su carta fu scritto in Spagna ancora prima del
1036. Si tratta di un Breviarium et missale mozarabicum,
scritto su carta araba nel convento di Santo Domingo de Silos
a Burgos. Già nell’anno 1061 la carta araba cominciò ad es-
sere usata in Sicilia. In area tedesca, la raccolta di atti giuridi-
ci (Registerbuch) di Albert Behaim, proveniente dal convento
bavarese di Aldersbach, viene considerato il più antico docu-
mento su carta; la maggior parte degli scritti presenti nella bi-
blioteca del convento furono prodotti in Italia su carta arabo-
spagnola a partire dal 1246.

Fra l’uso di carta importata e la sua fabbricazione in loco il
passo non era più così lungo. Così la produzione della carta
in Spagna compare già prima del 1150 e in Italia prima del
1230 (Tschudin 2002) (fig.1). Alcuni documenti giuridici atte-
stano la presenza dei primi maestri cartai a Fabriano già nel
1283. Amalfi entrò in concorrenza con Fabriano, ma solo dal
1289 vi sono attestate officine cartarie autonome.

La diffusione della fabbricazione di carta in Europa ebbe
per conseguenza la massiccia diminuzione dell’uso della per-
gamena, che era stata fino ad allora il normale supporto per
la scrittura. Tale sviluppo non poteva che essere tributario dell’
insediamento di nuovi mulini. In Italia, la produzione della
carta si diffuse da Fabriano nei principali centri dell’Italia set-
tentrionale (Bologna, Milano, Lago di Garda). In Francia, le
cartiere si insediarono soprattutto in Champagne e in Lorena
a partire della metà del XIV secolo. Nell’area tedesca, il primo
mulino fu probabilmente quello di Ulman Stromer a Norim-
berga. Si chiamava Gleismühl e fu fondato nel 1390. Altri
mulini furono poi fondati a Ravensburg (1391), Augusta
(1468), Kempten (1477), Memmingen (1481), Ettlingen
(1482), Reutlingen (1486) e Landshut (1489) (Schweizer). È
piuttosto sorprendente che i produttori di carta dell’area te-
desca non si fossero riuniti in corporazione. Ciò è dovuto pro-
babilmente all’assenza di grandi centri di produzione ove
coesistessero decine di cartai. Tuttavia, anche a Bologna, alla
fine del XIV secolo, ove la fabbricazione e il commercio della
carta vennero regolati di buon’ora, i cartai non disponevano
di una corporazione propria, ma erano aggregati alla corpo-
razione degli speziali.

Come veniva fabbricata la carta? Il procedimento nel Me-
dioevo avveniva in due fasi: in primo luogo, bisognava disso-
ciare le fibre vegetali di cui era fatto il tessuto. In seguito,
queste fibre, trasformate in polpa e sciolte nell’acqua, veniva-
no nuovamente aggregate per formare una nuova superficie.
Nel Medioevo, la materia prima per la fabbricazione della car-
ta erano gli stracci o i resti di tessuti di lino o di canapa (per
la carta di mediocre qualità). Gli stracciaioli raccoglievano ve-
stiti e biancheria usati e pezze di tessuto presso la popolazio-
ne. Spesso barattavano ciò che raccoglievano in cambio di al-
tri beni. I tessuti di seta o lana venivano eliminati a priori per-
ché inadatti alla produzione di carta. Gli straccivendoli
selezionavano la merce in funzione dei diversi gradi di cando-
re. Con gli stracci “bianchi” si fabbricava la “carta da scrive-
re”, mentre gli stracci “neri” producevano la carta da imbal-
laggio. I grossisti vendevano poi la loro raccolta ai cartai. Le
partite di stracci potevano essere acquistate dagli imprendito-
ri su mercato libero; in altri casi, invece, il prezzo degli stracci
era calmierato, dando luogo ad un contrabbando di non po-
ca entità (Trento, XVI secolo). Infine, in alcuni centri, la distri-
buzione degli stracci ai cartai era strettamente regolamentata
per impedire prevaricazioni ed abusi (Colle Val d’Elsa, XVI se-
colo). Attraverso i regolamenti ufficiali, si viene inoltre a sape-
re che il commercio degli stracci era sottoposto a drastiche li-
mitazioni geografiche, cosicché gli stracci utilizzati da un mu-
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fig. 1: Le tappe della diffusione delle cartiere in Europa (Tschudin)
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lino provenivano sempre dal territorio circostante. In altri ter-
mini, la carta prodotta viaggiava di gran lunga più lontano
degli stracci. Infatti, data la penuria cronica di materia prima
(la disponibilità era tributaria del consumo di tessuti a mon-
te), nei centri di produzione vigeva il monopolio della raccol-
ta degli stracci, di cui era di norma vietata l’esportazione.

Una volta che gli stracci erano stati raccolti, selezionati e
messi a macerare per allentare le fibre del tessuto, il processo
poteva proseguire grazie a dei macchinari (pile), azionati dal-
la ruota del mulino, che riducevano gli stracci in poltiglia. Per
poter dare avvio alla seconda fase e fabbricare la carta a par-
tire dalla polpa così ottenuta, era necessario disporre di una
forma (fig. 2), costituita fondamentalmente da una cornice di
legno attraversata da una trama di fili metallici. Quest’ultima
era composta da un gran numero di vergelle orizzontali, fitte
e parallele, e da filoni ad esse perpendicolari. La trama era
così fitta che, quando con la forma si attingeva la polpa dalla
tina, mentre l’acqua defluiva, un sottile strato di fibre si depo-
sitava sui fili metallici.

Nello spazio sovrastante le vergelle, la quantità di polpa era
necessariamente minore rispetto a quella che si depositava
negli spazi liberi. Lo stesso fenomeno si produceva in corri-
spondenza delle filigrane metalliche attaccate all’interno della
forma. Entrambi i fenomeni davano luogo ad impronte dovu-
te al rarefarsi della polpa. Tuttavia, Gerhard Piccard fa notare
che, per essere precisi, bisogna parlare di due tipi di impron-
ta: da un lato quella dei filoni e delle vergelle, caratteristica
inevitabile della carta artigianale perché “dovuta a motivi tec-
nici”, e dall’altro quella della filigrana, deliberatamente appo-
sta sulla forma dal cartaio.

Quando la forma veniva sollevata dalla tina, l’acqua deflui-
va attraverso gli interstizi della trama, mentre le fibre di lino
restavano sulla forma e formavano così una superficie piana
(fig. 3), attraverso la quale era visibile l’impronta dei filoni e
delle vergelle. Il procedimento era svolto in generale da due
operai (“lavorenti”), che lavoravano “a ciclo continuo” impie-
gando due forme: il “levatore” aveva il compito di immerge-
re la prima forma nella polpa e poi di agitarla con movimenti
regolari, in modo che le fibre si distribuissero uniformemente.
Il “ponitore”, mentre il levatore si apprestava a ripetere la
stessa operazione con la seconda forma, prendeva quella che
conteneva il foglio di carta appena formato e la rovesciava su
un rettangolo di feltro appositamente predisposto. Il foglio di
carta ancora bagnato veniva poi ricoperto a sua volta da un
feltro, il che impediva che il foglio successivo rimanesse incol-
lato al precedente.

Dato che, per incrementare l’efficienza del procedimento, il
lavoro veniva effettuato con una coppia di forme, anche le fi-
ligrane erano due, collocate rispettivamente sulla metà sini-
stra e destra della forma. Per volontà deliberata e benché il
soggetto rappresentato fosse obbligatoriamente lo stesso, i
disegni erano sempre leggermente diversi, cosicché i fogli di
carta realizzati in questo modo contengono sempre due va-
rianti di un certo tipo di filigrana. Possiamo quindi parlare di
vere e proprie “filigrane gemelle”, nella misura in cui erano
necessariamente compresenti nel medesimo stock di carta e,
di conseguenza, nei documenti grafici pervenuti fino a noi. In
una giornata lavorativa di dodici ore, i due “lavorenti” riusci-
vano a produrre fino a cinquemila fogli (Jaffé), cioè dieci ri-
sme di 500 fogli ciascuna. Si tratta però di un livello massimo,

fig. 2: Rappresentazione schematica di una forma per la produzione della carta (Piccard)
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che veniva raggiunto a detrimento della qualità del prodotto
(Genova, XVI secolo); la produzione giornaliera “normale”
era di 6–7 risme. Non appena si era costituita una “posta”
abbastanza alta di fogli e rettangoli di feltro, si procedeva ad
una prima pressatura. In questo modo la carta cominciava a
diventare più leggera (pur pesando circa il doppio di quella
asciutta). La carta veniva poi pressata una seconda volta, ma
senza i rettangoli di feltro, e in tal modo l’acqua fuoriusciva
quasi completamente. In seguito, per completare l’asciugatu-
ra, i fogli venivano portati nell’essiccatoio, ove venivano stesi
su delle corde. Nell’ultima fase della lavorazione, si procedeva
all’operazione essenziale della “collatura”, necessaria per da-
re ai fogli un minimo di consistenza e, soprattutto, per impe-
dire che l’inchiostro sbavasse sulla pagina. Infine, i fogli veni-
vano lisciati e imballati per il trasporto.

La durata di vita di una coppia di forme del formato più usato
era, secondo Tschudin, di due anni circa; quelle del formato più
grande erano considerate più delicate ma, poiché la produzione
era di gran lunga inferiore, duravano di più. Il Briquet – autore
del primo repertorio “universale” di filigrane (1907) – non con-
siderò l’importanza delle coppie di filigrane, ma si limitò ad os-
servare varianti “identiche” o “similari” di una stessa filigrana.

L’esistenza di coppie di filigrane è però di particolare impor-
tanza: sulla base del numero di coppie di forme conservate, si
possono formulare delle ipotesi sul numero di tine presenti in
un mulino e quindi sulle dimensioni e l’importanza dello stes-
so (Weiss 1955). In linea di massima, fino alla fine del XV se-
colo, sembra che le cartiere disponessero di una sola tina. La

realizzazione delle filigrane necessitava di non poca abilità.
Agli inizi della produzione di carta, le filigrane venivano mo-
dellate dai cartai stessi, poi invece la fabbricazione fu affidata
ad artigiani specializzati, e in alcuni casi ad orefici (Spoer).
Questo tipo d’artigianato fu abbandonato in seguito alla sco-
perta della galvanoplastica nel 1830. La carta antica filigrana-
ta offre preziose possibilità di datazione, in quanto la durata
delle forme era, come si è visto, limitata e l’uso dei fogli pro-
dotti non poteva prolungarsi indefinitamente nel tempo. Si
deve anche considerare il fatto che le figure metalliche non
erano inalterabili. Dato che, quando le forme venivano agita-
te e rovesciate, la trama e le filigrane metalliche ad esso lega-
te erano sottoposte ad uno stress di notevole entità, succede-
va talvolta che una di esse si disfacesse. Anche le operazioni
di pulitura della forma con la spazzola danneggiavano le fili-
grane metalliche. Di conseguenza, i punti di cucitura che si
osservano spesso in trasparenza fanno pensare a dei grosso-
lani lavori di riparazione, che potevano essere fonte di sposta-
menti e deformazioni della filigrana. L’alterazione progressiva
della figura metallica, visibile sull’impronta, può offrire infor-
mazioni più precise sul periodo di fabbricazione della carta
presente in un documento. Nello stesso ordine di idee, non
va trascurata l’eventualità che le filigrane siano state ricucite
su una forma diversa da quella originaria (Tschudin 1996).

Poiché una sola coppia di forme poteva produrre quasi un mi-
lione di fogli all’anno, la produzione di un solo centro ove erano
insediate molte cartiere era troppo importante per poter trovare
uno sbocco commerciale nel territorio circostante. Per questa
ragione, fino alla metà del XV secolo, la carta poteva essere
commercializzata in contrade assai lontane dai mulini che la
producevano: la carta di Fabriano, ad esempio, era corrente-
mente usata persino in Scandinavia. Tale situazione non era pe-
rò la più razionale sul piano economico, cosicchè l’elevato livel-
lo dei costi di trasporto, unito all’entità di dogane e balzelli,
favorì abbastanza rapidamente il moltiplicarsi delle cartiere in
buona parte dell’Europa. Tuttavia, dato che la situazione geo-
grafica non consentiva dappertutto l’insediamento di cartiere 
finanziariamente autonome, molte di esse – soprattutto nelle
città dell’impero germanico – erano create, e di fatto sovven-
zionate più o meno direttamente, dalle autorità locali.

L’esportazione della carta e la migrazione di maestranze
italiane dotate di abitudini comuni provocarono fin dagli inizi
una standardizzazione delle dimensioni dei fogli a livello eu-
ropeo. In pratica, fino alla fine del XV secolo, vennero usati
dappertutto due soli formati, uno piccolo che rappresentava
la larghissima maggioranza del consumo, e uno grande, di di-
mensioni doppie del precedente. È interessante notare, a
questo riguardo, che i fogli del formato piccolo, piegati in
due, avevano quasi esattamente le dimensioni del nostro for-
mato A 4. Per evitare le frodi, le dimensioni delle forme era-
no regolamentate e sottoposte a verifica. Ne è testimone la
cosiddetta “lapide di Bologna” (circa 1389), ove sono ripro-
dotti i quattro formati in uso presso i cartai.

La qualità della carta prodotta in Europa raggiunse il suo li-
vello migliore nel XV secolo, e peggiorò rapidamente, per
molteplici ragioni, nel secolo successivo. Negli ultimi decenni
del XV secolo, l’impiego di una carta di ottima qualità era
uno dei punti forti decisivi delle edizioni veneziane, vendute
in ogni angolo dell’Europa. I tipografi veneziani si approvvi-
gionavano presso le rinomate cartiere insediate sul Lago di
Garda, la cui produzione era esportata in Germania, Austria,
Dalmazia, e persino nell’impero Ottomano.

fig. 3: La forma “al lavoro” nella produzione della carta; incisione
del 1698
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La carta: da Fabriano verso l’Europa

Come e quando l’attività cartaria sia stata introdotta in Italia
è ancora oggetto di ricerche. Le uniche attestazioni certe che
possediamo risalgono al XIII secolo. In un atto notarile rogato
a Genova nel 1235 due liguri, proprietari di cartiere, uno dei
quali lucchese, assumono un cartaio per i loro opifici. Di ven-
ti anni più tardi (1255) è un atto notarile con il quale un car-
taio genovese e un milanese costituiscono una società per av-
viare la produzione di carta nel milanese.

Ma già dal XII secolo la carta era presente nel meridione
della penisola, in Sicilia, dove sembra che siano state attive al-
meno due cartiere arabe, una vicino Catania, l’altra nei din-
torni di Palermo. Ma certamente la carta siciliana, come pure
la spagnola – prodotta nei territori iberici a dominazione mo-
resca – era carta araba, prodotta cioè secondo l’uso arabo,
con collatura a base d’amido, buona per paesi dal clima cal-
do e asciutto quali gli arabi ma poco adatta ai climi più tem-
perati e umidi quale quello del centro-nord Italia: l’umidità fa-
voriva la fermentazione dell’amido e l’insorgere di processi
degenerativi della carta, tanto che per atti importanti era ob-
bligo servirsi della più duratura pergamena, seppure più co-
stosa.

Altra caratteristica della carta araba era la modalità di sfi-
bratura degli stracci che avveniva a mano, con pestelli di le-
gno (simili a grandi clave) entro grandi mortai di pietra e,
quindi, con una ridotta produttività. Per la verità, da alcuni re-
soconti di cronisti arabi, sembra che a Cordoba e a Xativa
fossero in funzione alcune macchine idrauliche ma non è
possibile sapere a quali funzioni fossero dedicate.

Nella seconda metà del XIII secolo appare sui mercati una
carta “nuova”, molto diversa dalle altre, una carta che de-
nunciava una più fine sfibratura e una consistenza particolare
unitamente a una migliore ricettività all’inchiostro. I mercanti
che la proponevano sulle piazze di Foligno, Perugia, Firenze,
Bologna, erano fabrianesi o erano in contatto con mercanti di
Fabriano. In questa cittadina situata a ridosso dell’Appennino
marchigiano l’industria cartaria era fiorente – come attestato
da diversi documenti – già nella seconda metà del XIII secolo e
quindi doveva aver avuto inizio molti anni addietro per arriva-
re a quel grado di qualità che la fece preferire sui mercati in-
terni ed esteri. La carta di Fabriano fu preferita perché nella

sua lavorazione furono apportate tre innovazioni che fecero
la differenza e contribuirono al suo successo.

Innanzi tutto il sistema di sfibratura, non più manuale ma
meccanico, ottenuto con l’impiego di una macchina (nota an-
che come pila a magli multipli) mutuata dalla lavorazione del-
la lana, attività abitualmente esercitata a Fabriano. La gual-
chiera, questa la macchina originariamente usata per la folla-
tura della lana (cioè la sua trasformazione in panno) che fu
modificata e resa adatta a sfibrare gli stracci – di lino e cana-
pa – alleggerendo l’uomo da una gravosa e lunga fatica, mi-
gliorando la qualità dell’impasto finale e aumentando la pro-
duttività.

Una seconda differenza fu il metodo di collatura che a Fa-
briano impiegava colla di gelatina animale invece che sostan-
ze amidacee, responsabili, come detto, del rapido degrado
della carta araba. Come si arrivò all’utilizzo di questa colla
non è dato di sapere: potrebbe essere stato il frutto di una
casualità, visto che nei primi tempi lana e carta venivano lavo-
rati – forse – nei medesimi locali, seppure in tempi diversi. Pur
accettando che il caso abbia giocato la sua parte, ai cartai fa-
brianesi va comunque il merito di aver intelligentemente capi-
to quali vantaggi trarre dall’evento casuale.

Alle suddette innovazioni tecniche i fabrianesi ne aggiunse-
ro una terza, apparentemente poco visibile ma commercial-
mente importantissima: la filigrana, cioè la marcatura del fo-
glio, di ogni singolo foglio.

La filigrana – detta anche più propriamente marca d’acqua
– è un segno (una lettera, il profilo di un oggetto,...) (fig. 4)
posizionato nel foglio, poco o affatto visibile ad un primo
sguardo, ma visibilissimo qualora si guardi il foglio controlu-
ce. La sua visibilità è dovuta ad un minor spessore della carta;
la variazione di spessore si ottiene applicando sulla forma che
genera il foglio un filo metallico piegato a formare quel dise-
gno. Quando il mastro cartaio immerge la forma nella so-
spensione di fibre contenuta nel tino e lo ritrae per formare il
foglio, l’acqua sgocciola via rapidamente lasciando le fibre
sulla forma; i sapienti e veloci movimenti che il cartaio eserci-
ta livellano le fibre in maniera omogenea su tutta la forma
meno che nella zona del disegno, ove lo spessore del foglio
risulterà inferiore proprio a causa dello spessore del filo.

Grazie a questa innovazione, da allora la carta fabrianese
venne riconosciuta sui mercati proprio da quei marchi che

I più antichi formati della carta in Europa 
(Bologna, circa 1308; Tschudin 2002)

•  Imperiale 500 mm x 740 mm
•  Reale 450 mm x 620 mm
•  Mezzane 350 mm x 520 mm
•  Reçute 320 mm x 450 mm

fig. 4
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ogni cartaio inseriva nei fogli che fabbricava. È poiché la car-
ta fabrianese si andava imponendo per le sua qualità, la fili-
grana divenne non solo “segno” di proprietà, ma anche mar-
chio di qualità e di garanzia, tanto da attirare l’attenzione del
grande giurista Bartolo da Sassoferrato che la prese ad esem-
pio nel suo trattato De insignis et armis per introdurre – sia-
mo nel Trecento! – il concetto di esclusività del marchio di
proprietà.

Quindi la filigrana costituì un segno distintivo del cartaio o
della cartiera, a volte imposto ai fabbricanti dai mercanti e
spesso protetto contro usurpazioni e contraffazioni. Il mer-
cante fabrianese Ludovico di Ambrogio nei suoi registri anno-
tava dettagliatamente tutti i movimenti delle proprie merci; a
fianco della carta, sia che fosse di propria produzione o che
fosse acquistata o venduta, aveva l’abitudine di indicarne la
filigrana: Addì 23 novembre 1365 comprammo charte reali
da mannara, balle 2; charta reale da cavallo, balle 2; charte
reali da pinnocchio, balle 3; charte del fioretto, balle 3; char-
te del melograno, balle 5; charte tonde de gillio, balle 5, in
tutto balle 20 del peso di libre 4000. In queste annotazioni la
parola reale identifica un formato di carta, mentre mannara,
cavallo, pinnocchio [pigna], ecc. ne indicano la filigrana. Nel-
le trascrizioni del mercante fabrianese si trovano citate circa
sessanta filigrane diverse, a testimonianza della diffusione
delle cartiere a Fabriano e dintorni nel periodo delle registra-
zioni, che vanno dal 1363 al 1411.

Come già detto, la carta fabrianese, forte delle sue caratte-
ristiche, conquistò non solo i mercati locali ma anche quelli
più lontani – come Genova, Bologna, Venezia... – per spin-
gersi fino oltre i confini alpini: è noto, ad esempio, che la cor-
te papale di Avignone si approvvigionava regolarmente di
carta di Fabriano che vi arrivava da Talamone passando per il
porto di Aigues Mortes.

Se l’esportazione di carta rese famosa Fabriano, un altro fe-
nomeno legò il nome di questa città in modo univoco al suo
prodotto: l’esportazione in tutta Europa del nuovo modo “di
far carta” grazie alla migrazione dei cartai stessi. Perché i fa-
brianesi siano stati costretti a lasciare l’Appennino è presto
detto: nell’arco di pochi anni a Fabriano la concentrazione di
cartiere divenne tanto elevata da originare una forte concor-
renza interna; probabilmente per non soccombere molti ma-
stri decisero di tentare l’avventura altrove, forti della tecnica
appresa e del favore dei mercati nei riguardi della qualità del-
la carta fabrianese. La diffusione del know-how avvenne dap-
prima nei territori circostanti (Foligno, Urbino, Ascoli Pice-
no...) per poi allargarsi oltre gli Appennini e oltre le Alpi. Co-
sì troviamo i nostri cartai in Abruzzo come in Campania, a
Bologna come a Treviso, ovunque si producesse carta. A ri-
prova di uno standard ormai consolidato è interessante nota-
re che nei contratti stipulati veniva chiesto il preciso impegno
di facere chartam ad usum fabrianensem.

F.M. / G.P.

I fili di metallo e le forme

Le trame di fili metallici inserite in una cornice di legno sono
caratteristiche della fabbricazione della carta in Occidente. Le
trame sono solitamente di rame o di bronzo. Nella cornice so-
no inseriti dei “colonnelli” di legno paralleli ai lati più corti
della stessa, che si assottigliano sempre di più ai due estremi;
servono a rinforzarla e inoltre sostengono la trama. Questa è

formata da vergelle parallele in senso orizzontale e da filoni
più sottili in senso verticale. Questi filoni in metallo posano
direttamente sui colonnelli e sono resi solidali con le vergelle.
Dato che la polpa, quando è deposta sulla forma, penetra più
profondamente nelle fessure fra le vergelle e quindi la carta
diventa meno spessa sopra le vergelle stesse, la struttura del-
la trama si riconosce abbastanza bene osservando un foglio
in controluce, oppure su una riproduzione radiografica sotto
forma di strisce più o meno scure. L’impronta della trama sul-
la carta rispecchia anche più o meno fedelmente lo spessore
dei fili e la distanza fra le vergelle. Tuttavia, sulle carte più an-
tiche, risalenti ai primi trent’anni del XIV secolo, riconoscere
l’impronta della trama è relativamente difficile.

Soprattutto i filoni sono molto difficilmente visibili sulla car-
ta di quel periodo, anche con l’aiuto della betagrafia. Lo
spessore dei fili metallici dipende dalla tecnica utilizzata per la
loro fabbricazione. I fili possono essere forgiati o tirati. In
quest’ultimo caso, dei fili grossi venivano tirati dagli operai
(all’inizio grazie alla loro sola forza fisica) attraverso dei fori
sempre più piccoli, il che li rendeva sempre più sottili.

Secondo Hills, sulle carte italiane più antiche le impronte
dei fili metallici sono molto irregolari perché questi venivano
forgiati e non tirati. Nel materiale da lui studiato, ancora in-
torno al 1343/44, si trovano delle impronte di forme dalle
vergelle irregolari e di spessore variabile. Al contrario, i filoni
sono a malapena visibili. Invece, Hills ha evidenziato l’uso di
vergelle relativamente spesse, a una distanza di 3 mm circa le
une dalle altre, già nel 1347; sono le caratteristiche che si rin-
vengono anche nelle forme dei trent’anni successivi. Intorno
al 1385 venivano invece già usate delle forme dotate di ver-
gelle più sottili, distanziate fra loro di 1,2 mm circa. In riferi-
mento allo stesso periodo, si notano sui filoni le tracce delle
cuciture con cui venivano legati ai colonnelli. A causa della
minor distanza fra le vergelle, veniva usata meno polpa per
fabbricare i fogli di carta, il cui spessore era di conseguenza
minore. Gli storici della carta mettono in relazione questi due
significativi cambiamenti nelle impronte con le nuove tecni-
che per tirare i fili di metallo inventate in quel periodo (Hills,
pp. 90–91; Wolters, pp. 207–210 in merito alla tiratura dei fili).

Un caso particolare è costituito probabilmente dalle forme
usate, secondo Gerardy (Gerardy, pp. 64–65), in certe carte
italiane del XIV secolo, ove una vergella più sottile è intercala-
ta fra due vergelle più grosse. Una simile alternanza delle ver-
gelle può essere osservata, fra l’altro, anche a Klosterneu-
burg, nella Stiftsbibliothek, Cod. 168 (risalente al 1390/
1391). Lo spazio occupato da una serie di 20 vergelle dispo-
ste come detto è di circa 29 mm (foglio 293; fig. 5 A); 20 ver-
gelle grosse, comprese quelle sottili intercalate, occupano, in-
vece, circa 58 mm. Dato che nell’unità codicologica conside-
rata sono presenti anche carte che mostrano solo vergelle
sottili (cfr. al riguardo i diversi marchi su http://www.ksbm.
oeaw.ac.at/wz/wzma.htm sotto il numero di codice indicato),
queste vergelle “miste” potrebbero essere considerate come
una tecnica transitoria.

In generale, si può sostenere che lo spazio occupato da 20
vergelle vari, secondo il periodo e la regione, fra 80 e 16 mm
(Weiss). Nella raccolta WZMA, le carte datate con vergelle
“spesse” e risalenti al periodo 1350–1380 circa occupano,
nel campione considerato, circa 45–55 mm (fig. 5 B), mentre
quelle con vergelle più “sottili” occupano meno di 30 mm a
partire dagli anni 1390. È opinione corrente nello studio della
carta che la larghezza di 28 mm per 20 vergelle piuttosto 
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sottili nel codice 1251, foglio 6, della Stiftsbibliothek di Klo-
sterneuburg (datato 1330; fig. 5 D) si può accomunare alla
larghezza di 25 mm nel libro contabile Rb 7/1, f. 6 (datato
1321), conservato nell’archivio della medesima abbazia. Ser-
virebbero comunque ulteriori analisi di carte più antiche, do-
ve però le vergelle sono di norma molto poco visibili. Secon-
do una classificazione fatta da Ezio Ornato (Ornato, II, p. 347)
sulla base della raccolta di Piccard, nelle forme degli anni
1360 compaiono esclusivamente vergelle “spesse”. La per-
centuale di carte con vergelle “spesse”, al confronto con
quelle che mostrano dei fili di dimensioni “normali”, diminui-
sce già nell’ultimo decennio del secolo fino a raggiungere

l’11,54%, per poi precipitare a 0,71% e risalire in seguito a
1,40%. Secondo Ornato (II, p. 74), la larghezza totale di 20
vergelle nelle carte formato rezzute diminuisce da 25/26 mm
all’inizio del XV secolo fino a meno di 20 mm verso la fine del
secolo stesso (fig. 5 C).

Bibliografia: Weiss, Handbuch der Wasserzeichenkunde;
Gerardy, Einige Besonderheiten von italienischen Papieren des
14. Jahrhunderts; Hills, Early Italian Papermaking; Wolters,
Drahtherstellung im Mittelalter; Ornato et al., La carta occi-
dentale nel tardo medioevo I, Tomo II (Addenda 4).

F.L.

fig. 5:
A: Klosterneuburg, Stiftsbibliothek, cod. 168, f. 293 (1390/91)
B: Klosterneuburg, Stiftsarchiv, libro contabile 7/1, f. 27 (1343)
C: Klosterneuburg, Stiftsbibliothek, cod. 69, f. 297 (fine del XV secolo)
D: Klosterneuburg, Stiftsbibliothek, cod. 1251, f. 6 (1330)

Le immagini sono riprodotte in grandezza naturale.
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Le filigrane presenti nella carta medievale possono essere
considerate come dei simboli o degli “scorci” sul mondo me-
dievale e sulla percezione che avevano di esso i contempora-
nei. In primo luogo, si tratta di un’invenzione europea: nessu-
na carta araba o cinese antica presenta filigrane. Questo si
spiega col fatto che solo in Europa si lavorò con forme rigide,
sulle quali potevano essere attaccate le filigrane metalliche.
Con la loro apparizione durante il Medioevo europeo, le fili-
grane compaiono quindi decisamente tardi sulla scena della
storia della carta.

Accanto ai testi antichi che documentano l’uso di filigrane
a partire dalla metà del XIV secolo, come il già citato trattato
di Bartolo da Sassoferrato, esistono inoltre delle fonti che ri-
feriscono della contraffazione di filigrane. Per esempio, già
nell’anno 1398 Louis de Tignonville (Bailli di Troyes) proibisce
la copiatura dei segni da parte di proprietari di mulini diversi
da quello d’origine, come anche l’uso di filigrane inizialmente
usate per carte di buona qualità per delle carte meno pregia-
te. Anche gli statuti bolognesi, di poco anteriori, prescrivono
ai cartai di utilizzare soggetti diversi per distinguere, nella lo-
ro produzione, la carta di buona qualità da quella di qualità
mediocre. Si è dunque portati a porsi delle domande sulle fi-
ligrane medievali e la loro funzione; per esempio: quali sono i
soggetti rappresentati? Qual è il loro significato?

Naturalmente, non si può proporre qui un panorama com-
pleto di tutti i tipi di filigrane attestati nella produzione del
Medioevo. Invece, si può presentare una scelta di filigrane
esemplari, per rendere almeno l’idea della loro varietà e della
loro tipologia. La più antica filigrana di cui si abbia conoscen-
za è in uso a Cremona a partire dal 1271. Rappresenta la let-
tera “F”. In precedenza il Briquet (1907) aveva considerato
come la filigrana più antica una croce greca (n° 5410) del
1282, usata a Bologna. Che si tratti di una lettera o di una
croce, fatto sta che all’inizio della storia della filigrana si trova
sicuramente un segno in uso nell’Italia settentrionale (Ban-
nasch). In ordine cronologico, dopo il 1293 compare a Civida-
le, il cui mulino è considerato come il più antico del Friuli,
un’altra filigrana: la spirale a forma di 6 o di 9. Anche dei no-
mi di persona compaiono sotto forma di filigrana, come nelle
carte del notaio Tommaso Cattaro a Piacenza. Si tratta in
questo caso del mastro cartaio Puzoli di Fabriano. Il nome
“Saluzzo” si riscontra a partire dal 1305 (Weiss). La funzione
di queste filigrane che “nominative” è chiara: sono un segno
di proprietà, indicano inequivocabilmente l’origine della carta.
Fino al 1312 circa, i nomi di cartai restano un tipo di filigrana ri-
corrente; successivamente quest’uso passa di moda e comin-
cia ad aprirsi il mondo delle immagini e dei simboli medievali.

Certo, singole lettere e digrammi si ritrovano in epoca più
tarda: per esempio, in Germania si trova la “E” che sta per
Esslingen, la “F” per Francoforte, la “M” per la Vergine Ma-
ria (Tschudin 1996), eccetera. I monogrammi possono rinviare
sia ai nomi dei cartai, sia a città o istituzioni. Anche delle ab-
breviazioni utilizzate abitualmente nei documenti, come
“IHS” (Jesus), si ritrovano nel mondo della filigrana. La filigra-
na “corona” è attestata a partire da poco dopo il 1310. È un
motivo particolarmente frequente. Secondo Briquet, sarà uti-
lizzata dai cartai veneziani fino al XVIII secolo.

Una filigrana particolarmente ricorrente è la “testa di bue”,
rappresentata con decorazioni diverse e in tutte le sue sfac-
cettature. Già nel 1320 viene utilizzata in Italia, da dove poi si
è diffusa in Francia e Germania. Dopo un uso molto intenso,
scomparve completamente 300 anni più tardi, agli inizi del
XVII secolo. Nello stemma della città di Ravensburg, che com-
pare per la prima volta sotto forma di filigrana nel 1395, si
trovano riuniti la testa di bue e la fortezza. Jaffé rimanda a
questo proposito all’evangelista Luca, il cui simbolo è per
l’appunto il bue. È inoltre considerato il patrono dei pittori,
uno dei mestieri più vicini a quello dei cartai. Anche il leone
alato – l’animale associato all’evangelista Marco – è rap-
presentato nel mondo delle filigrane. Venne utilizzato soprat-
tutto a Venezia, dove è presente anche nello stemma della
città. Uno dei primi mulini di Colle Val d’Elsa in Toscana utiliz-
za una filigrana raffigurante una testa, rinvenibile a partire
dal 1349.

La filigrana raffigurante un serpente merita particolare at-
tenzione. Il serpente compare anche negli stemmi araldici,
principalmente in quello della dinastia milanese dei Visconti.
Questa filigrana fu poi utilizzata soprattutto dai cartai svevi,
che riuscirono a creare una carta particolarmente fine e di
buona qualità, in cui il motivo del serpente era quasi come
“sigillo di garanzia” (Jaffé).

Un altro motivo ricorrente è il “trimonzio”. Il suo uso è at-
testato a Lucca e Padova fra il 1360 e il 1513, ma la sua ori-
gine resta poco chiara (Schweizer). Più tardi, al monte centra-
le è stata spesso aggiunta una croce dal contorno doppio. Se-
condo Piccard, i primi marchi che portano questo motivo si
riscontrano a partire dal 1444. La croce e il bastone sono un
tipo di filigrana che rinvia al repertorio di simboli del Medioe-
vo cristiano. Possiamo citare, a questo proposito, il bastone
vescovile, il bastone del Buon Pastore e il bastone con la cro-
ce, attributo di molti santi. Il bastone da messaggero di Mer-
curio è simbolo dei commercianti, mentre quello di Esculapio
rappresenta ancor oggi i medici. A questi si aggiunge poi il
bastone vescovile di Basilea, che rappresenta lo stemma della

III Il mondo nella filigrana
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diocesi e della città, il quale fu utilizzato dai cartai locali come
soggetto di filigrane a partire dal XVI secolo.

Da ultimo, meritano un cenno anche le filigrane a carattere
araldico. L’uso di filigrane raffiguranti degli stemmi è legato
alla nascita degli stati territoriali nel tardo Medioevo e alla
creazione di cartiere sovvenzionate dalle autorità feudali o cit-
tadine. Piuttosto frequenti sono, a questo riguardo, le atte-
stazioni dei tre gigli dei Borboni, ma ritroviamo anche lo
stemma di città come Ratisbona, Esslingen, Amsterdam. An-
che gli stemmi di famiglie nobili vengono utilizzati come fili-
grane; poiché si tratta di “stemmi parlanti”, il loro significato
è evidente.

Per riassumere i vari significati dei soggetti delle filigrane, si
deve considerare, secondo Piccard, il loro carattere inizial-
mente anonimo. Se si eccettuano i primi esempi di filigrana
che corrispondono al nome del cartaio, all’inizio le filigrane
non avevano ancora come funzione primaria quella di indica-
re una provenienza. Solo con il moltiplicarsi dei mulini i fab-
bricanti percepirono la necessità di creare dei motivi persona-
li per certificare i loro prodotti. In questo modo queste filigra-
ne divennero marchi di qualità, e successivamente marchi
commerciali propri del mulino.

Se si prova a sintetizzare in maniera schematica il mondo
delle filigrane medievali di cui si è appena parlato, si individua
subito una categorizzazione biologico/mitologica: le categorie
fondamentali sono essere umano – animale – pianta, a cui si
aggiungono le creature mitologiche. Compaiono inoltre delle
filigrane raffiguranti altri elementi naturali, o strumenti e
utensili che possono essere ricondotti all’essere umano, come
anche gli stemmi araldici e i simboli geometrici. Le filigrane
raccolte da Gerhard Piccard (poco meno di 100.000) offrono
un ampio schema classificatorio che comprende tutto il mon-
do medievale, andando dall’organismo monocellulare all’es-
sere umano con i suoi strumenti, dall’insieme foglia–fiore–al-
bero alle creature mitologiche come l’unicorno e la sirena,
comprendendo anche il mondo astratto dei simboli geometri-
ci (fig. 1). Le filigrane conservano sempre un legame con il lo-
ro fabbricante, ma il nesso fra il cartaio e il soggetto può
emergere in maniera più o meno chiara.

Come esempio fortemente simbolico si può citare in questa
sede la conchiglia “pellegrina”; durante il Medioevo, essa
simboleggiava l’importante pellegrinaggio a Santiago de
Compostela e ben presto cominciò a rappresentare “il pelle-
grino” in generale. Del resto, lo stesso san Giacomo porta la

conchiglia, insieme al bastone e alla bisaccia da pellegrino,
come suo tipico attributo iconografico a partire dal XII secolo.
La riunione in uno stesso soggetto della conchiglia di san Gia-
como e del bastone da pellegrino rinvia direttamente al pelle-
grinaggio a Santiago o alla devozione a san Giacomo. Ciò
consente di osservare che talvolta, il soggetto della filigrana è
legato non solo al nome del cartaio, ma anche all’utilizzatore
o proprietario della carta. È questo, probabilmente, il caso del
conte Adolfo di Nassau, che utilizzava una carta contrasse-
gnata dalla pellegrina nel 1479 (fig. p. 23, su Piccard-Online
n° 160170). Nella sua famiglia la devozione a san Giacomo
era così forte e consueta da poter influenzare anche la scelta
della carta su cui scrivere.

Bibliografia: Bannasch, Wasserzeichen als Datierungshilfen;
Jaffé, Zur Geschichte des Papiers; Maier, Spuren des Jakobus-
kultes im Speyerer Raum; Piccard, Die Datierung des Missale
speciale; Piccard, Die Wasserzeichenforschung als historische
Hilfswissenschaft; Schweizer, Frühes Papier; Tschudin, Der Ur-
sprung der Haus- und Handelsmarken; Tschudin, Grundzüge
der Papiergeschichte; Weiss, Zeittafel zur Papiergeschichte.
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III 1 La genealogia di Mömpelgard

1474
Fascicolo di pergamena, 8 carte
Stoccarda, Hauptstaatsarchiv A 266 U 1
Aperto a p. 10

Il manoscritto Wie Mümpelgard an die herrschaft Wirtem-
berg khommen ist (Come Mümpelgard è diventato alla si-
gnoria di Wirtemberg) proviene probabilmente dalla bibliote-
ca del conte Eberhard im Bart, nipote di Henriette von Möm-
pelgard e pronipote di Antonia Visconti.

Esso descrive la genealogia e i legami di parentela dei con-
ti di Mömpelgard fino al matrimonio di Eberhard IV e di Hen-
riette nel 1407. Quest’opera riveste una particolare importan-
za a causa delle pregiate illustrazioni a colori, fra le quali c’è
una pagina dove sono raffigurate le antenate di Eberhard im
Bart. Lo stemma di Antonia Visconti si trova sulla colonna si-
nistra sopra a quello di Maria di Châtillon. Sul lato opposto si
trovano gli stemmi delle altre due bisnonne, Katharina von
Genf e Elisabeth von Zollern-Nürnberg; al di sopra vi sono poi
quelli delle nonne, Henriette von Mömpelgard (a sinistra) e
Matilde di Savoia (a destra). Seguono poi in alto gli stemmi
dei genitori di Eberhard im Bart, il conte Ludwig von Wür-
ttemberg e Mechthild von der Pfalz.

Lo stemma dei Visconti presenta un serpente (biscione) ri-
volto verso destra, blu su sfondo argento, “che sta divorando
a metà un saraceno” come dice la descrizione araldica. Ana-
loghe rappresentazioni dello stemma dei Visconti si trovano
anche sotto forma di filigrana in numerose carte del XV seco-
lo nell’Italia settentrionale. L’uomo o “saraceno” che fuorie-
sce per metà dalla bocca del serpente è naturalmente difficile
da riconoscere senza un’approfondita conoscenza araldica
dello stemma dei Visconti e, per esempio, non fu riconosciu-
to neanche da Gerhard Piccard quando fece il calco di questa
filigrana (cfr. fig. 2).

Bibliografia: Rückert, Antonia Visconti.
P.R.

fig. 2: Filigrana raffigurante il serpente dei Visconti (Piccard-Online,
n° 043243)
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III 2 Un certificato d’indulgenza miniato per il
monastero di Hirsau

Avignone, 12 gennaio 1347
Pergamena, 52,5 x 73,5 cm; originariamente portava 
12 sigilli, con “attached” del 21 giugno 1347
Stoccarda, Hauptstaatsarchiv H 52 U 14

Dodici vescovi e arcivescovi scrissero questa lettera d’indul-
genza ad Avignone per il monastero di Hirsau, nella Selva Ne-
ra. Il vescovo di Spira, la cui diocesi comprende anche Hirsau,
ampliò l’indulgenza con il suo “attached” alcuni mesi più tar-
di. Il documento è di particolare importanza per le notevoli il-
lustrazioni che incorniciano il testo: sulla parte più in alto del
foglio sono dipinti i busti dei più importanti santi di Hirsau:
sant’Aurelio, san Pietro e san Paolo. All’interno della “U” ini-

ziale ci sono la Vergine Maria e il Bambino; ai suoi piedi è in-
ginocchiato un monaco con un cartiglio. Incorniciano il testo
san Michele, in alto a destra; sotto di lui santa Caterina e in
basso a sinistra san Giacomo. Tutti i santi sono raffigurati con
i loro attributi tipici: le chiavi, la spada, il drago, il bastone da
pellegrino e il cappello con la conchiglia permettono di iden-
tificarli chiaramente. Tutti questi attributi di santi si incontra-
no anche nel mondo delle filigrane e rappresentano anche lì
un “programma iconografico” orientato all’universo dei santi
cristiani in funzione delle preferenze individuali o istituzionali.

Bibliografia: Rückert, Die Verehrung des hl. Jakobus im Um-
feld des Klosters Hirsau.

P.R.
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L’interesse scientifico nei riguardi delle filigrane, la loro raccol-
ta, il loro riordino e il loro studio sistematico cominciarono già
agli inizi del XIX secolo e le pietre miliari della disciplina sono
rappresentate dai grandi lavori di Briquet e Piccard. La possi-
bilità di acquisire nuove conoscenze storiche grazie alle fili-
grane è legata in primo luogo alle problematiche della storia
della carta, ma soprattutto ai testi e alle immagini presenti
sulla carta stessa.

L’utilizzo di un certo tipo di filigrana permette non solo di
ampliare le conoscenze sulla produzione della carta in un da-
to luogo, ma è anche un testimone della sua diffusione: ciò
permette allora di ritracciare gli itinerari del commercio della
carta e le problematiche ad esso legate. Grazie alle filigrane,
M. Zaar-Görgens ha potuto così ricostruire la diffusione della
carta prodotta in Lorena-Alta Renania fra il 1385 e il 1600 e
dimostrare non solo il suo notevole livello, ma anche, più in
generale, il progressivo sviluppo del commercio della carta nel
sud-ovest della Germania e le sue variazioni congiunturali
(fig. 1).

Le filigrane hanno una particolare importanza metodologi-
ca nello studio dei manoscritti, cioè nell’analisi del supporto
cartaceo, della scrittura e dei testi. Infatti, grazie all’analisi
delle filigrane, si possono datare con un margine d’errore di
pochi anni le carte non datate presenti in un documento, ma-
noscritto, libro a stampa o disegno. In questo caso, lo studio
delle filigrane ha una particolare importanza come disciplina
storica ausiliaria (Piccard), che permette delle datazioni molto
più precise rispetto, ad esempio, alle analisi paleografiche; a
condizione, tuttavia, di poter disporre di una filigrana identica
ma datata, che permetta di collocare nel tempo la produzio-
ne di quel tipo di carta.

Le possibilità tecniche di riproduzione o di trasferimento
delle filigrane dai loro supporti originali si sono sviluppate a
partire dai calchi e dai “frottis” fino alle possibilità attuali del-
le riproduzioni radiografiche, grazie alla quale ne è notevol-
mente aumentata la precisione. Attualmente l’analisi delle fi-
ligrane è ormai integrata allo studio dei manoscritti e si sta
sempre più sviluppando grazie alle raccolte in costante au-
mento e alla creazione di interconnessioni per mezzo di Inter-
net.

Bibliografia: Zaar-Görgens, Champagne – Baar – Lothrin-
gen; Piccard, Die Wasserzeichenforschung als historische 
Hilfswissenschaft.

P.R.

Sistemi di riproduzione delle filigrane

Fino alla metà del ventesimo secolo, per costituire i repertori,
le filigrane vennero ricalcate. Fu così possibile accumulare un
vasto patrimonio di esemplari in modo veloce ed economico.
Ma, oltre ai già elencati aspetti negativi del ricalco da un fo-
glio antico, questo sistema di riproduzione non permette di
registrare la struttura generale della carta in un oggetto. Esi-
ste perciò un’ampia serie di sistemi alternativi a questo, che
servono a riprodurre le filigrane, e che sono tutti stati pubbli-
cati. In questa sede si accennerà solo ai più importanti e
adottati dagli istituti aderenti al progetto Bernstein. Poiché
quasi tutti i repertori di filigrane fino alla metà del ventesimo
secolo riproducevano le filigrane in ricalco, è stato possibile in
passato radunare grandi quantità di esemplari in modo eco-
nomico e veloce. Oltre che presentare i già elencati aspetti
negativi, il ricalco da fogli originali non permette però di regi-
strare la struttura generale dell’oggetto. Esistono invece nu-
merosi altri procedimenti validi per la riproduzione delle fili-
grane che sono tutti pubblicati. In questa sede saranno dun-
que discussi solo quelli più importanti ed adottati dal
progetto Bernstein.

“Frottis”

Il “frottis” di una filigrana si fa con un lapis ed una carta sot-
tile. Sotto il foglio di carta si pone, come base uniforme, una
lastra di perspex. Strofinando con il lapis la carta sottile, ap-
pare una copia della filigrana. Le parti in -4, in -8, ecc. della
stessa filigrana dovrebbero essere riprodotte con questo me-
todo da diversi fogli. Il risultato è un’immagine accettabile.
Accanto al “frottis”, da ormai più di vent’anni si sono affer-
mati tre differenti metodi di riprodurre le filigrane e la struttu-
ra della carta per radiografia. Essi sono la betagrafia, la radio-
grafia elettronica e la radiografia a bassa intensità. L’uso di
essi nei singoli casi dipende dal tipo del supporto che reca la
filigrana e dalle condizioni della ripresa (fig. 2 a, b, c).

Betagrafia

La betagrafia (fig. 3) può fornire immagini di eccellente quali-
tà nel caso delle filigrane, soprattutto se c’è di un buon rap-
porto di contrasto e la pellicola è completamente e regolar-
mente esposta.

Il tempo di esposizione per una singola ripresa varia tra le
2,5 e le 8 ore per tavola, secondo l’intensità d’irraggiamento
della sorgente di raggi C-14. La betagrafia fu sperimentata

IV Le filigrane e lo studio dei manoscritti, 
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fig. 1: Cartiere della Lorena e Alta Renania (Zaar-Görgens)
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negli Stati Uniti già a partire dagli anni Quaranta (Kaiser), ma
le prime riprese di questo tipo su filigrane furono pubblicate
da D. P. Erastov nel 1960. Nel luglio del 1966 il British Mu-
seum a Londra intraprese questo tipo di analisi con identici
mezzi. Dal gennaio 1967 fu sviluppato a Copenhagen un al-
tro sistema modificato (Nordstrand).

Radiografia elettronica

Le migliori immagini di filigrane si ottengono con la radiogra-
fia elettronica. Il risultato è un’immagine assai chiara e defini-
ta. In questo procedimento, un fascio di raggi x irraggia una
pellicola di piombo, producendo elettroni (fig. 4). Essi passa-
no attraverso la carta e sono assorbiti in modo diverso secon-
do la sua densità e struttura. Il diverso assorbimento è regi-
strato su una pellicola posta sotto la carta. È possibile esegui-
re più radiografie da un incunabolo allo stesso tempo. All’Aia
con una sola esposizione si riprendono per lo più cinque o
più incunaboli, usando fino a 6 pellicole alla volta. Perciò
questo metodo è ottimale per registrare le filigrane contenu-
te in libri.

Nella radiografia elettronica si lavora con una sorgente di
raggi Röntgen a intensità variabile, compresa tra 200–250
kV, che richiede misure di difesa dai raggi assai rigorose. Di-
versamente che nella betagrafia, nella radiografia elettronica
e in quella a bassa intensità i tempi di esposizione sono mol-
to più brevi. La durata può variare, secondo la sensibilità del-
la pellicola Röntgen usata, tra 1 e 2 minuti.

Radiografia a bassa intensità

Nelle applicazioni in campo storico-artistico, ovvero la ripro-
duzione di filigrane nel supporto di opere grafiche o di dise-

fig. 2 a, b, c : Il „frottis“

fig. 3: La betagrafia fig.4: La radiografia elettronica
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gni, la radiografia a bassa intensità si deve sicuramente consi-
derare uno dei metodi più appropriati. Gli apparecchi per
questo scopo si possono trasportare senza grandi difficoltà e
possono essere installati direttamente nei singoli musei o col-
lezioni; le precauzioni per proteggersi dai raggi sono poche,
poiché si lavora con un valore di irraggiamento tra i 7 e i 10
kV, e i tempi brevi di esposizione della pellicola rendono pos-
sibile un lavoro continuato. La pellicola destinata ad essere
esposta viene collocata direttamente sotto la carta che con-
tiene la filigrana da riprodurre (fig. 5).

A paragone con le radiografie a raggi beta e elettronica, le
riprese a raggi di bassa intensità potrebbero a volte presenta-
re nella pellicola irregolarità nell’intensità dell’esposizione. La
ragione di questo è da cercarsi nell’aria tra l’oggetto e la sor-

gente dei raggi, che frena il flusso della radiazione. Poiché il
percorso compiuto dal raggio tra s2 fino a s1 in formati A4 è
talora più lungo del 22%, l’intensità dell’esposizione della
pellicola si abbatte ai margini, in parte diminuisce sensibil-
mente. Da alcuni anni sono venuti perciò in uso apparecchi
radiografici a bassa intensità appositamente modificati. Ad
esempio, l’aria che disturba viene sostituita da un cilindro pie-
no di elio, con cui, a causa della diversa densità, e dunque
della diversa resistenza all’irraggiamento, la differenza s2-s1
diviene trascurabile.

Procedimento per sottrazione d’immagine

Il procedimento per sottrazione d’immagine nell’estrarre le fi-
ligrane fu introdotto alla fine degli anni ’90 del secolo scorso.
In questa tecnica alla ripresa dell’oggetto illuminato viene
sottratta l’immagine in trasparenza dell’oggetto che reca la fi-
ligrana, la quale mostra così la propria forma grazie ad una
sottrazione (fig. 6 a, b). Rimangono visibili esclusivamente la
struttura della carta in trasparenza ed eventuali forme presen-
ti nel verso dell’oggetto (fig. 6 c).

Il metodo ’per sottrazione d’immagine’, noto anche come
metodo ’Backlight’, pare molto interessante in quanto è ec-
cellente per mettere in evidenza la filigrana in oggetti compo-
sti da un solo foglio (disegni o stampe) e, al contrario della
maggior parte degli altri sistemi, è assai comodo e leggero da
trasportare. Inoltre è un metodo veloce, privo di apparecchi
ingombranti e può essere usato da chiunque. Esso certamen-
te rappresenta la grande possibilità per il futuro in questo
campo.

Bibliografia: Kaiser, Neue Erkenntnisse, p. 203; Nordstrand,
Beta-Radiographie, p. 25 sgg.

M.v.D. / G.D

fig. 5: La radiografia a bassa intensità

fig. 6 a-c



fig. 7
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Conventi diversi – carte identiche

Nel tardo Medioevo, i centri della scrittura erano le università,
i conventi e poi, sempre di più con l’andare del tempo, anche
le amministrazioni di città e signorie. Lo scambio tra le diver-
se istituzioni era intenso: per esempio, i “laureati” trovavano
lavoro nell’ambito dell’amministrazione. Chiaramente, i lega-
mi fra conventi e università erano molto forti, soprattutto se
le due istituzioni si trovavano l’una in prossimità dell’altra, co-
me per esempio l’Università di Vienna e l’abbazia di Kloster-
neuburg, che si trova solo a qualche chilometro di distanza
dalla città, o la stessa Università e lo Schottenkloster che si
trova all’interno delle mura cittadine. Numerosi studenti giun-
gevano all’Università dai conventi e vi ritornavano dopo la fi-
ne degli studi; alcuni di loro insegnarono più tardi presso l’Al-
ma Mater Rudolphina. I manoscritti redatti e utilizzati a fini di
studio o d’insegnamento venivano scambiati fra le istituzioni
attraverso l’attività di studenti e professori, come anche i libri
liturgici.

Partendo dall’idea che nell’ambiente appena descritto ve-
nisse usata della carta proveniente dai medesimi commercian-
ti, si è cominciato, nel quadro del progetto Wasserzeichen
des Mittelalters di Vienna, a riprodurre non solo le filigrane
dei manoscritti di Klosterneuburg, ma anche quelle dei ma-
noscritti dello Schottenkloster. Infatti, quanto più numerose
sono le filigrane identiche provenienti dai manoscritti datati
disponibili, tanto più affidabile diventa la datazione che viene
fatta in base ad esse. Come ci si attendeva, si è potuta dimo-
strare l’esistenza di filigrane identiche e quindi l’uso delle
stesse carte all’interno dei patrimoni dei due conventi, e di
conseguenza grazie ai codici datati di un convento si possono
fare delle ipotesi di datazione per quelli dell’altro.

Si può citare, a questo proposito, il codice 315 di Kloster-
neuburg, che contiene il testo di una lezione tenuta da Kon-
rad Ülin von Rottenburg sui libri III e IV delle Sentenze. Kon-
rad Ülin von Rottenburg studiò teologia all’università di Vien-
na alla fine del XIV secolo, successivamente vi insegnò e
rivestì più volte il ruolo di decano della “Facoltà di Lettere”.
Nel 1413 divenne canonico della cattedrale di Santo Stefano,
dove fu sepolto quando morì nel 1416. Non esiste ancora un
censimento sistematico di tutte le opere attribuitegli (princi-
palmente sermoni e lezioni).

Lo studio delle filigrane potrebbe portare un significativo
contributo al riordino cronologico delle sue opere. Un con-
fronto delle filigrane del codice 315 con quelle di altri mano-
scritti della Stiftsbibliothek e con dei marchi della raccolta Pic-
card-Online ha già permesso di datare il manoscritto intorno
agli anni “1415/1420”.

Inoltre, delle sei coppie di filigrane del codice 315 di Klo-
sterneuburg, tre coppie sono riscontrabili in manoscritti data-
ti del Schottenkloster (fig. 7):

cod. 101 Nuovo Testamento datato 1416
cod. 130 Konrad de Brundelsheim: datato 1418

Sermones de sanctis
cod. 329, Sermoni, testi di teologia datato 1417
parte 1 (fogli 1–132) e morale

La coppia di filigrane “corona” (A+B) presente sul codice 315
si rinviene anche nel codice 329, parte I, del Schottenkloster,
dove è presente su 11 fogli su 66, quindi su un numero signi-
ficativo di pagine. Per due codici conservati al Schottenkloster

(C+D) fu utilizzata della carta con la filigrana “testa di moro”:
nel codice 101 compare su 114 fogli su 156, mentre nel co-
dice 130 è presente su 8 fogli su 143. Su sei fogli dello stes-
so manoscritto compare la filigrana “testa di moro con coro-
na” (G+H). Le date presenti sui manoscritti citati, provenienti
dal Schottenkloster, confermano la datazione ipotizzata per il
codice 315 di Klosterneuburg, cioè 1415/1420.

Bibliografia: Hohmann, Konrad Ülin von Rottenburg;
Knapp, Die Literatur des Spätmittelalters, p. 180.

M.S.

Le proprietà merceologiche della carta

Come tutti i manufatti fabbricati e commercializzati in ogni
epoca e luogo, anche la carta era un prodotto che presenta-
va proprietà merceologiche differenti a seconda dei bisogni.
Anche se sono attestati diversi tipi d’uso della carta – ad
esempio come surrogato dei vetri nelle finestre – il criterio più
macroscopico differenziava, così come oggi, la carta da scri-
vere dalla carta da imballaggio. Contrariamente a quanto ta-
luni hanno supposto, quest’ultima non costituiva la maggio-
ranza della carta prodotta, ma circa il 20–25%. Ciò che di-
stingueva i due grandi tipi di carta non era soltanto il colore,
in quanto la carta da imballaggio era fatta con stracci più o
meno “bruni” mentre quella da scrivere era fatta con stracci
bianchi, ma anche il grado di lavorazione: la polpa che servi-
va alla fabbricazione della carta da scrivere era infatti più raf-
finata e, per ottenerla, bisognava disporre nei mulini di magli
speciali, capaci di ridurre al minimo le dimensioni delle fibre.
Per questa ragione, non tutte le cartiere erano abilitate a pro-
durre i due tipi di carta: così, a Colle Val d’Elsa nel XVI seco-
lo, le cartiere si suddividevano in “bianche” e “nere”, le qua-
li producevano solo carta da imballaggio e non avevano il di-
ritto di lavorare stracci bianchi. Tuttavia, anche all’interno
della categoria “da scrivere”, il manufatto comportava diver-
se sfumature di qualità: oltre alla “carta fine”, si trova spesso
citata la carta “fioretto” (termine la cui etimologia è incerta)
o, scendendo ancora nella scala della qualità, il “fiorettone”.
In mancanza di riscontri “archeologici”, ignoriamo, purtrop-
po, quali fossero le differenze che intercorrevano fra le diver-
se qualità, e saremmo oggi, in loro presenza, del tutto inca-
paci di identificare i fogli corrispondenti.

Il prezzo della carta variava in funzione della qualità e, ov-
viamente, le tentazioni di frode erano frequenti e numerose.
Per questa ragione, numerosi regolamenti, emananti dalle au-
torità cittadine dei luoghi di produzione e/o di consumo, te-
stimoniano, fin dagli inizi, la preoccupazione di tutelare per
quanto possibile l’interesse dei consumatori. Di questi regola-
menti ci rimane un unico esempio risalente all’epoca medie-
vale: quello che fu emesso a Bologna nel 1389. Bologna era
un grande centro di produzione di carta di ottima qualità; se-
de di una rinomata Università, costituiva anche un mercato di
notevole entità. Si trattava, inoltre, della “capitale mondiale”
del diritto. Tali circostanze spiegano certamente l’esistenza di
una normativa estremamente precisa e costringente.

La normativa bolognese, oltre a precisare le dimensioni mi-
nime dei formati in uso (come spesso accade, tramite un
campione di cui si può vedere una copia nel Museo dell’ICPL),
distingue tre tipi di carta: la carta fine, il fioretto e la carta
straccia [da imballaggio], di cui viene fissato un prezzo di cal-
miere. Per differenziarli, viene citato un unico criterio: la fili-
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grana. La normativa prescrive infatti che, all’interno di una
medesima cartiera, venga usata una filigrana differente per
contraddistinguere la carta fine, mentre lo stesso marchio
può invece essere usato per la carta “fioretto” e la carta
straccia. Tale prescrizione implica, di conseguenza, che la fili-
grana non era soltanto un marchio di proprietà e un’attesta-
zione di origine, ma anche una garanzia di qualità. È Bologna
non costituiva di certo un caso isolato, in quanto in un gran-
de centro di produzione qual era Troyes – e quasi esattamen-
te nello stesso momento (1399) – un’ordinanza rammentava
opportunamente il divieto di contrassegnare la carta di me-
diocre qualità con la filigrana che doveva servire, invece, per
la qualità migliore. Il problema per lo storico della carta consi-
ste nel fatto che non si sa se e in che modo le caratteristiche
dei due marchi suggerissero di per sé una gerarchia di qualità
tale da consentire al consumatore di fare immediatamente la
differenza.

In realtà, l’unico criterio universale di cui si disponeva per
valutare obiettivamente una delle proprietà merceologiche
basilari della carta ed evitare un certo tipo di frode era il peso
per risma (la quale, come oggi, era composta di 500 fogli); il
che equivaleva, poiché i formati erano standardizzati in tutta
Europa, a definire la grammatura. Il peso è naturalmente
menzionato nella normativa bolognese, ma non solo; esso è
onnipresente nelle disposizioni contrattuali che sono perve-
nute fino a noi. Tuttavia, la grammatura è lungi dal rendere
conto di tutte le proprietà merceologiche della carta, fra le
quali vanno citati il grado di bianco, la presenza di grumi ed
impurezze, la trasparenza e l’uniformità della collatura.

Malgrado l’assenza di criteri obiettivi e quantificabili di va-
lutazione della qualità, la produzione e il commercio della
carta prosperavano senza troppi litigi. Su quali basi? Secondo
la prassi allora invalsa (e ancor oggi non del tutto scomparsa)
in molti rami dell’attività industriale e artigianale – e in parti-
colare nei contratti di copia di manoscritti – la procedura pre-
vedeva l’esibizione preliminare di un campione al quale la
merce consegnata avrebbe dovuto in ogni punto uniformarsi.
In caso di difformità constatata dal cliente, le due parti si affi-
davano al giudizio imparziale di una “commissione arbitrale”.
Così, un contratto di compravendita redatto ad Ancona nel
1581 precisa: “... e che se saranno de qualità inferiore qual-
che balla di dette carte sì di peso come di pasta, si debba fa-
re il difalco che sarrà giudicato da uomeni periti ellecti dalle
parte”.

Oggi si dispone, naturalmente, di una strumentazione sofi-
sticata, capace di analizzare con molta precisione tutti gli
aspetti qualitativi di un foglio di carta. È raro però che le mi-
sure strumentali siano mirate a fini storici; sia perché la carta
antica, contrariamente a quella moderna, non comporta par-
ticolari difficoltà di conservazione, sia anche perché i fogli di
carta antica sono rilegati insieme ad altri per formare un libro
e giacciono in biblioteche che ne tutelano accuratamente l’in-
tegrità.

Tuttavia, una decina di anni orsono è stato lanciato presso
l’ICPL un’importante operazione di ricerca – il “Progetto car-
ta” – che prevedeva il rilevamento di tutte le filigrane e la mi-
sura dello spessore e del grado di bianco in un corpus di una
cinquantina di incunaboli stampati a Venezia, molti dei quali
dal tipografo Boneto Locatello, assai spesso associato al gran-
de imprenditore librario Ottaviano Scoto.

I risultati sul grado di bianco hanno messo in luce, malgra-
do l’azione del degrado nel corso dei secoli, l’eccellente qua-

lità della carta, che costituiva un argomento di vendita non
trascurabile e contribuiva all’esportazione del libro veneziano
in tutta Europa. Ma l’analisi ha evidenziato, all’interno di que-
sto standard di alta qualità, anche variazioni minori, ma signi-
ficative, in funzione delle circostanze: così, la carta era più
bianca nelle edizioni che potrebbero essere giudicate “più
ambiziose”; vale a dire, quelle ove lo spazio riservato a priori
alla decorazione era più ampio e che, a giudicare dalla collo-
cazione odierna degli esemplari sopravvissuti, erano più lar-
gamente esportate.

E.O.

Carta e filigrane nel libro a stampa: 
l’esempio di Venezia

È universalmente appurato che il libro a stampa, fin dagli ini-
zi, è stato un gran divoratore di carta. Lo sviluppo della tipo-
grafia negli ultimi trent’anni del XV secolo ha perciò coinciso
non solo con un rapido aumento del fabbisogno di materia
prima, ma ne ha anche determinato una forte concentrazio-
ne nello spazio e nel tempo; nello spazio, perché pochi gran-
di centri svolgevano di fatto un ruolo egemonico nella produ-
zione libraria; nel tempo, perché l’allestimento di un’edizione
necessitava di disporre immediatamente di parecchie decine
di risme, le quali venivano consumate con altrettanta rapidità.
Siamo lontani dalla prassi delle cancellerie e, ancora di più,
ovviamente, dalle modalità di consumo dei privati cittadini.

La qualità di “divoratore” di carta che caratterizza il libro a
stampa appare nettamente allorché si procede ad un censi-
mento sistematico di tutte le varianti di filigrana contenute in
un volume. Si nota subito, infatti, che un solo esemplare di
una sola edizione può contenere, in media, anche una cin-
quantina di varianti di più soggetti, mentre la norma, per un
manoscritto omogeneo, è di qualche unità. La discrepanza è
in parte dovuta a un fenomeno meccanico: mentre le carte di
un manoscritto rappresentano al più una porzione di risma di
uno stock di carta acquistato, le carte di un’edizione a stam-
pa costituiscono una campionatura di parecchie decine di risme.

Ciò non è sufficiente, tuttavia, a rendere interamente con-
to del fenomeno: nulla vieta infatti, in teoria, di supporre che
un tipografo potesse disporre di uno stock di carta omoge-
nea, acquistato presso un unico cartaio. Ora, negli incunabo-
li analizzati nell’ambito del “Progetto carta”, questa eventua-
lità si presenta una volta sola: l’edizione di Etymologicum Ma-
gnum Graecum, pubblicata in greco nel 1499 a Venezia da
Zacharias Callierges, certamente indirizzata a un pubblico
dotto e facoltoso e per questo stampata su carta di eccellen-
te qualità. In tutti gli altri casi, il miscuglio di carte diverse è la
regola, e il grado di mescolanza aumenta man mano che si
va avanti nel tempo. Per di più, qualora si analizzano più
esemplari della stessa edizione, succede che nuove varianti
vengono continuamente alla luce. Ciò significa che, già all’in-
terno delle risme commercializzate dai grossisti, il grado di
mescolanza era già notevole.

Il fatto che carte di diversa provenienza venissero associate
in un unico stock è in primo luogo una conseguenza diretta
della “voracità” dei tipografi: una sola cartiera, infatti, non
avrebbe potuto soddisfare in poco tempo il fabbisogno simul-
taneo di più officine in piena attività. Era quindi necessario
che fra le cartiere e i consumatori si interponesse un “volano
di sicurezza” costituito da grossisti che garantivano l’approv-
vigionamento del mercato attingendo a fonti diverse. Ma vi è
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di più: è lecito supporre che in non pochi casi non si proce-
desse ad un assemblaggio di risme omogenee, bensì ad una
vera e propria operazione di miscelatura. Lo scopo probabile
era quello di perequare la qualità della carta smerciata, così
come un fruttivendolo, al mercato, cerca di mescolare l’uva
acerba all’uva matura.

Checché ne sia, si osserva come lo sviluppo della stampa
non potesse non esercitare un influsso pesante sulla struttura
del commercio della carta. Analogamente, l’aumentare del
fabbisogno non poteva non influire sulle caratteristiche del
manufatto. Se si considera che la quantità di stracci che pote-
vano essere riciclati nella fabbricazione della carta – necessa-
riamente legata ai livelli demografici – non poteva comunque
aumentare in maniera concomitante al sorgere di nuove e co-
sì imponenti esigenze, era giocoforza che il rendimento del
processo di fabbricazione subisse miglioramenti decisivi: in al-
tri termini, bisognava fabbricare più fogli di buona carta con
la stessa quantità di materia prima. Si assiste perciò ad una
diminuzione progressiva della grammatura: dalle 18 libbre
per risma prescritte dalla normativa bolognese per il formato
più comune, si passa, in poco più di un secolo, a 13–14 lib-
bre. Le misure dello spessore – parametro certamente correla-
to al peso – effettuate nell’ambito del “Progetto carta” – mo-
strano effettivamente un rapido assottigliarsi della carta nel li-
bro veneziano.

Tale processo si ripercuote sulle caratteristiche delle forme
impiegate nella fabbricazione: una carta meno spessa, infatti,
non sopporta vergelle troppo grosse, che ne compromette-
rebbero la resistenza. Si assiste, di conseguenza, ad un infit-
tirsi della trama metallica, che provoca a sua volta, onde evi-
tare il rilassamento dei fili sottili sotto il peso della polpa, un
ravvicinamento dei filoni. L’analisi statistica fa apparire che il
fenomeno coinvolge tutta la produzione europea, ma con
modalità piuttosto diverse: abbastanza moderata a Venezia
(verosimilmente non a caso), questa evoluzione appare assai
più accentuata nel Nord Europa. Gli effetti del fenomeno si
percepiscono anche sulle filigrane; non sulla scelta dei motivi,
ma sulle dimensioni dell’oggetto: probabilmente in relazione
al rischio che potrebbe presentare la pressione esercitata dal
torchio su una superficie poco resistente, i tipografi non ama-
no filigrane troppo grandi e “invadenti”, collocate cioè fra fi-
loni che delimitano uno spazio più largo del normale, oppure
a cavallo su due filoni. Va rammentato, a questo riguardo,
che l’impronta della filigrana è visibile in trasparenza proprio
perché coincide con un assottigliamento del foglio.

Gli effetti delle preferenze dei tipografi si manifestano net-
tamente anche nella carta “veneziana”. Oggi sappiamo che
la carta consumata a Venezia proveniva, in realtà, da un gran
numero di cartiere situate in prossimità del lago di Garda.
L’area gardesana riforniva non solo la repubblica veneziana,
ma esportava la sua produzione su una vastissima area, che
copre la Germania meridionale, l’Austria, la Dalmazia e persi-
no l’impero ottomano. Nell’ultimo trentennio del XV secolo, i
soggetti più rappresentati negli incunaboli veneziani sono in
primis, e di gran lunga, la bilancia; quindi la testa di bue, il
cappello e l’ancora. Questi soggetti sono rappresentati in tut-
te le aree succitate, ma in proporzione diversa: la bilancia è
maggioritaria in Italia; la testa di bue nella Germania meridio-
nale, l’ancora in una parte dell’Austria e, soprattutto, in Dal-
mazia. Inoltre, all’interno di un medesimo soggetto, le carat-
teristiche della filigrana sono diverse a seconda che la carta è
usata nelle cancellerie o nelle tipografie.

Questa diversità ben ordinata ripropone con insistenza la
domanda: qual è l’universo che si nasconde dietro la scelta
dei soggetti di filigrana? Già si è detto come la normativa
medievale prescrivesse di usare due filigrane diverse per la
carta fine e la carta da “fioretto”, ma non è impossibile che
la scelta del soggetto connotasse la qualità in un ventaglio
assai più ristretto. Il fenomeno è esplicitamente attestato nel
XVI secolo a Zurigo – ove era prescritto che la filigrana della
carta migliore doveva essere più grande – e implicitamente,
nello stesso periodo, a Ratisbona. Ma sarà un caso se il cap-
pello cardinalizio, che fa la sua apparizione a Venezia dopo il
1480, è associato ad una carta mediamente più bianca e me-
no grumosa, o se la filigrana che appare nella pregiata edizio-
ne di Callierges sia proprio il giglio? Ma la scelta della filigra-
na potrebbe nascondere altre indicazioni: è noto il caso della
mezzaluna, la cui produzione, anch’essa gardesana, era spe-
cialmente orientata verso l’impero ottomano; nello stesso or-
dine d’idee, la predominanza dell’ancora in Dalmazia non po-
trebbe forse significare indirettamente che quella carta era
destinata a viaggiare via mare? È non si può non pensare co-
me la testa di bue, maggioritariamente orientata verso la
Germania, sia proprio la filigrana più utilizzata dai cartai in
area tedesca. Le valenze implicite nelle filigrane, di fatto, ri-
mangono tutte da esplorare.

Non si può non accennare, infine, ad un fenomeno che trova
origine proprio a Venezia e che solo in epoca più tarda fu segui-
to in altri Paesi: la contromarca. Si tratta di una filigrana più pic-
cola di quella principale, posta quasi sempre in un angolo della
metà opposta rispetto a quella ove quest’ultima è cucita. Il feno-
meno fa la sua apparizione poco dopo il 1480, ma si sviluppa
soltanto nel decennio successivo: in quel periodo, il corpus ana-
lizzato nell’ambito del “Progetto carta” contiene poco più del
25% di fogli muniti di contromarca. L’apparizione del fenome-
no viene perlopiù collegata con un processo di differenziazione
voluto dai cartai in un territorio ove pullulavano le cartiere che
utilizzavano il medesimo soggetto. Tale spiegazione, tuttavia,
non tiene conto di altri fattori: il fenomeno non si è prodotto in
altre zone europee, come l’Est de la Francia, ove la situazione
era di fatto la medesima. Le contromarche sono molto più pre-
coci e frequenti nel libro a stampa che nei documenti d’archivio.
Esiste una correlazione positiva fra la presenza della contromar-
ca e il grado di bianco della carta.

Bibliografia: Ornato et al., La carta occidentale nel tardo
medioevo, Tomo I e II (Addenda 4).

E.O.

Le filigrane e le loro varianti

Nell’ambito dello studio della filigrana, si distinguono le “fili-
grane identiche” dalle “varianti”. Le filigrane definite come
“identiche” corrispondono perfettamente in tutti i loro detta-
gli, sia nella forma dell’impronta della filigrana metallica che
nella posizione che questa aveva sulla forma, e ciò può esse-
re provato sovrapponendo i fogli. Invece, le filigrane definite
come “varianti” sono quelle che hanno sicuramente origine
da una stessa filigrana metallica; essa si è però modificata du-
rante il processo di produzione e ha quindi originato filigrane
un po’ diverse fra loro. A causa dell’usura dovuta al processo
di agitazione della forma o alle operazioni di pulitura, parti di
filo potevano allentarsi ed essere spostate o “nascoste” dalle
altre. Era possibile anche che il filo metallico si rompesse.
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La filigrana metallica era normalmente attaccata ai fili della
forma con del filo da cucito. Una volta attinta la polpa, la forma
veniva agitata e ciò poteva allentare il filo metallico, cosìcché la
figura o alcune delle sue parti cominciavano a ondeggiare.
Spesso non si riusciva a riannodare il filo esattamente nello stes-
so punto dove era attaccato in precedenza. Oppure poteva suc-
cedere che solo alcune parti di una filigrana si staccassero dalla
forma e non venissero più ricucite, o che una figura rovinata ve-
nisse riparata solo approssimativamente e si deformasse sempre
di più. Anche il fatto di riattaccare una figura in un punto diver-
so della forma, e talvolta specularmente, poteva portare alla
creazione di una variante. Si è quindi in presenza di fogli fabbri-
cati con la stessa forma, ma le cui filigrane si distinguono in ma-
niera più o meno evidente l’una dall’altra.

Spesso non si riesce a capire immediatamente se due fili-
grane siano identiche, se siano delle varianti o se provengano
da due forme diverse. I calchi a mano sono normalmente
troppo imprecisi per poter giudicare se le differenze derivino
da vere e proprie trasformazioni subite dalla filigrana o sem-
plicemente da un errore di copiatura. Dato che si deve non
solo prendere in considerazione la figura stessa, ma anche la
sua posizione sulla forma, si può accertare la presenza di va-
rianti solo attraverso la fotografia. Alcuni programmi di riela-
borazione delle immagini, come Photoshop, permettono di
sovrapporre delle foto scannerizzate, usando gradi diversi di
trasparenza, rendendo in tal modo percepibili anche le più
minute differenze.

Queste varianti possono essere usate per datare carte deri-
vanti dalla stessa forma. Per la datazione tramite le filigrane
non sono infatti rilevanti le condizioni in cui si trova la figura
di filo metallico, ma piuttosto il suo periodo d’uso. La condi-
zione è che le varianti siano state riconosciute in quanto tali e
non vengano trattate come se fossero dei marchi diversi, per-
ché in tal caso non potrebbero servire alla datazione.

La figura 8 presenta la filigrana “testa di moro con corona”
(sovrastante un cerchio) in tre varianti diverse, anche se non si
può stabilire con precisione quale sia stata l’evoluzione di
questo marchio. La filigrana metallica era attaccata alla forma

in maniera stabile. Solo su AT5000-680_4 si nota una piccola
deformazione sulla parte inferiore della testa, a destra vicino
al cerchio. Probabilmente, il segno aggiuntivo “cerchio” fu
aggiunto in seguito, quando la forma veniva usata già da
qualche tempo, oppure ad un certo punto fu sostituito un
cerchio andato perduto. Lo si può dedurre dalla piegatura
meno accurata del filo del cerchio rispetto alla testa di moro,
come anche dall’attaccatura più approssimativa alla forma,
con punti di filo da cucito chiaramente visibili. Per quanto ri-
guarda le due varianti del cerchio, non si può dire con certez-
za se si tratti sempre dello stesso o se a un certo punto ne sia
stato attaccato uno nuovo. Si possono stabilire chiaramente
solo le differenze fra i due: il cerchio di AT5000-680_4 è più
spostato verso sinistra, di forma più regolare ed è attaccato in
tre punti, mentre quello di AT5000-680_36 mostra chiara-
mente almeno quattro attaccature, è più o meno ovale ed è
rotto in un punto in alto a destra. 

La “testa di bue” della figura 9 mostra quante varianti pos-
sano esistere per uno stesso soggetto di filigrana. Diversi ele-
menti della filigrana metallica hanno subito dei cambiamenti
durante il periodo d’uso della forma: ad esempio, gli occhi
sono stati spostati a destra. Anche le corna sono cambiate
notevolmente. Essi tendono sempre più verso destra e la loro
larghezza varia di molto. La croce dal doppio contorno che si
trova al di sopra si deve essere più volte allentata; probabil-
mente fu sempre riattaccata in modo approssimativo, perché
essa appare di nuovo allentata e ricucita da un’altra parte. La
sagoma della testa e le orecchie erano invece assicurate in
maniera abbastanza solida alla trama, tanto da non cambiare
mai posizione.

Bibliografia: Haidinger, Datieren mittelalterlicher Handschrif-
ten mittels ihrer Wasserzeichen; Gerardy, Datieren mit Hilfe
von Wasserzeichen; Gerardy, Das Papier der Seckelmeister-
rechnungen, p. 72 sgg.; Piccard, Die Wasserzeichenkartei im
Hauptstaatsarchiv Stuttgart, II, 1–3: Die Ochsenkopfwasser-
zeichen, Stuttgart 1966, II 1, p. 3 sgg.

M.S.

fig. 8: AT5000-315_302 AT5000-680_36 AT5000-680_4



fig. 9
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La precisione nel tratto: un confronto fra calco 
e betagrafia

Nel luglio del 1956, Gerhard Piccard visitò, su raccomanda-
zione del Hauptstaatsarchiv di Stoccarda, il Haus-, Hof- und
Staatsarchiv (HHStA) di Vienna e realizzò nel corso di diverse
visite successive circa 1.700 copie a mano di filigrane presen-
ti su manoscritti, atti e documenti giuridici. L’HHStA fu fonda-
to nel 1749 da Maria Teresa al fine di costituire un archivio
centrale per tutti i documenti di Stato sparsi nei diversi paesi
dell’Impero asburgico. Ha perso questo ruolo nel 1918 e con-
serva oggi, come dipartimento storico dell’Archivio di Stato
austriaco, una raccolta di documenti provenienti da una vasta
area geografica.

Durante la sua permanenza al HHStA, Gerhard Piccard ri-
calcò 1648 filigrane provenienti dai fondi Reichssachen (Fri-
dericiana, Maximiliana) e Urkundenabteilung (Gorizia), oltre a
40 provenienti dalla Handschriftenabteilung. Probabilmente
egli si valse dello stesso metodo che aveva già impiegato al
Landesarchiv di Innsbruck, ove aveva preso in esame, oltre ai
fondi Fridericiana, Sigmundiana, Maximiliana e Ferdinandea
anche i Raitbücher tirolesi. I 16 manoscritti da lui esaminati
presso il HHStA sono tutti databili al XIV secolo; undici volumi
provengono dallo Schatzgewölbe di Innsbruck o dalla cancel-
leria dei conti del Tirolo e di Gorizia, gli altri cinque provengo-
no invece dalla cancelleria dei duchi d’Asburgo, da Albrecht II
fino ad Albrecht III. Il Piccard si concentrò soprattutto sulle
cancellerie perché nei primi anni del decennio 1950–1960

fig. 10

fig. 11
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egli aveva cercato di delimitare l’arco di tempo fra la produ-
zione e l’uso della carta usata nei registri delle istituzioni am-
ministrative (ben datati e senza interruzioni cronologiche) uti-
lizzando le filigrane.

Durante i suoi viaggi, Gerhard Piccard eseguiva dei calchi a
matita, e a Stoccarda, nei mesi invernali, li riportava a gran-
dezza naturale su schede di carta non acida e tutte delle stes-
se dimensioni, ripassava i contorni con inchiostro nero e le in-
seriva nel suo schedario. Il calco a matita su carta trasparente
è un metodo semplice e poco costoso ancora molto diffuso,
per quanto sia generalmente vietato nelle biblioteche. Si de-
vono però disegnare solo le parti chiaramente visibili; ciò che
non si riesce a vedere non dev’essere completato e, in caso di
incertezza, è meglio riprodurre il marchio solo in maniera par-

ziale. Il Piccard eseguì così, secondo i suoi calcoli, 130.000
calchi e sottolinea l’esattezza dei disegni del suo repertorio:
“Va da sé che le filigrane sono state riprodotte con la mag-
gior precisione possibile. Le differenze rispetto agli originali
sono al massimo quelle date dalla maggiore o minore pressio-
ne sulla carta. Numerosi controlli, eseguiti ripetendo il calco
di uno stesso disegno, hanno dimostrato che le differenze
causate dalla riproduzione su carta trasparente o dal ricalco
restano comunque entro i limiti di un “tratto” normale, così
da poter parlare di riproduzioni fedeli all’originale” (Piccard,
Wasserzeichenkartei 5, p. 9).

Il ricalco è un metodo sempre più messo in discussione in
seguito all’evoluzione di procedimenti molto più affidabili, co-
me la betagrafia. Nell’estate 2006 è iniziata la riproduzione

fig. 12
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betagrafica di manoscritti del HHStA di Vienna da parte della
Kommission für Schrift- und Buchwesen des Mittelalters e
presto si potranno confrontare i calchi con le betagrafie.

La filigrana “ariete” riprodotta nella figura 10 (Quadrupedi
– ariete – testa di profilo, Piccard-Online n° 85687) è visibile a
sinistra nella riproduzione betagrafica del f. 63, proveniente
dal manoscritto W 270 dell’HHStA (Böhm I, n° 555), Urba-
rium della signoria di Starkenberg e la valle di Etsch per gli
anni 1382–1388. Se la si si confronta con il calco di Piccard

n° 85687 sovrapponendo le due immagini, si può constatare
l’esattezza del calco, che presenta al massimo un tratto dallo
spessore un po’ diverso. Osservando più attentamente, si no-
ta tuttavia che il Piccard completò la parte terminale del cor-
no destro: sulla radiografia, i fili che costituiscono la punta
del corno non sono uniti e lo stesso accade quando si esami-
na direttamente l’originale.

Il codice W 211 (Böhm I, n° 408) – un cartulario del duca di
Gorizia e del Tirolo Mainardo IV (datato 1361–1362) – fu

fig. 13



fig. 14
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L’importanza della datazione dei manoscritti:
l’esempio del Codice 214 del Schottenkloster
di Vienna

Questo manoscritto, che appartenne al famoso giurista Jo-
hannes Polczmacher, è una delle poche testimonianze degli
interessi in campo umanistico del professore universitario
viennese, interessi su cui altrimenti siamo informati solo attra-
verso il suo testamento dell’anno 1453. In quest’ultimo docu-
mento, egli parla degli 82 libri che dopo la sua morte sareb-
bero andati allo Schottenkloster di Vienna, fra cui 30 volumi
di testi classici e umanistici. Il codice 214 contiene, oltre a ot-
to commedie di Plauto e a diverse lettere dell’esponente del
primo umanesimo fiorentino Poggio Bracciolini, anche due
opere di Cicerone (Laelius sive De amicizia e De officiis), le cui
copie risalgono, secondo una nota del copista alla fine dei
due testi, rispettivamente al 1446 e 1447. Grazie a un riordi-
no preciso delle filigrane, si è potuta collocare nella seconda
metà degli anni 1440 una copia non datata, sempre contenu-
ta nel manoscritto, del trattato di diritto pubblico De ortu et
autoritate imperii romani di Enea Silvio Piccolomini (Papa Pio
II negli anni 1458–1464). Ciò permette di riconoscere il docu-
mento citato come uno degli esemplari più antichi, se non il
più antico, di questo testo estremamente interessante, che fu
dedicato dal Piccolomini al futuro imperatore del Sacro Ro-
mano Impero Federico III nel marzo del 1446. La presenza di
questo testo nella biblioteca del Polczmacher costituisce
un’importante prova della ricezione dei lavori dell’umanista,
fino ad ora sottovalutata, nei circoli universitari di Vienna.

Questo esempio mostra quanto sia importante per la storia
della trasmissione delle correnti di pensiero la copiatura dei
testi, che permette di riordinare dal punto di vista cronologi-
co la loro ricezione e diffusione. In questo caso, lo studio del-
le filigrane può essere a buon titolo considerato come scienza
ausiliaria della storia.

Il codice 214 è composto da cinque parti, due delle quali
datate:

I ff. 1–12 datate 1446 Copista A
II ff. 13–84 datate 1447 Copista A
III ff. 85–106, 119–128 circa 1445/50 Copista B
IV ff. 107–118 circa 1451/56 bianche
V ff. 129–229 circa 1445/50 Copista C 

(forse due mani)

Per il riordino cronologico delle sezioni non datate del mano-
scritto, il ragionamento è stato il seguente (fig. 14):

La sezione III mostra una mano diversa rispetto alle sezioni
I e II, ma vi è stata utilizzata una carta con la stessa coppia di
filigrane “Trifoglio” (A+B) come nelle sezioni datate I e II; si
può quindi supporre che questa sezione fu scritta contempo-
raneamente alle altre. Ciò trova conferma attraverso le date
presenti in alcuni manoscritti di Klosterneuburg: questa cop-
pia di filigrane è presente sia nel codice 926 della Stiftsbiblio-
thek, scritto nel 1445, sia nel libro catastale 7/2 dello Stiftsar-
chiv, anch’esso del 1446. Anche nella collezione Piccard-Online
ci sono diversi segni accomunabili a questa coppia, e cioè i
numeri 126976 (1446), 126977 (1449), 126978 (1449),
126979 (1445), 126981 (1447). Oltre alla carta con filigrana
“Trifoglio”, per la sezione III fu utilizzata anche della carta
con la filigrana “Bilancia nel cerchio” (C+D). Anche per que-
sta si trovano delle corrispondenze nella raccolta Piccard-Online,

portato a Vienna all’inizio del XIX secolo dallo Schatzgewölbe
di Innsbruck. Da questo codice può essere estratta, in vista di
un confronto, la coppia di filigrane “ariete” (Quadrupedi –
ariete – figura intera, Piccard-Online n° 85727 (fig.11). Il Pic-
card indica i fogli 10, 16 e 17 come fonti per il segno n°
85727. Confrontandolo con la betagrafia, si nota la precisio-
ne del calco eseguito dal Piccard. Diverso, invece, è quanto si
osserva nel confronto col n° 85729 (fig. 12): probabilmente
la filigrana metallica si era deformata; infatti la testa dell’arie-
te è stata schiacciata. Il Piccard cita le carte 11 e 13 come
fonti del suo calco, ma le foto dimostrano invece l’esistenza
di due varianti dell’ariete. I punti cerchiati sulla figura 12 mo-
strano un’interruzione del filo sulla carta 11, mentre il filo è
sicuramente continuo sulla carta 13. Il punto messo in evi-
denza con una freccia bianca mostra due tipi diversi di piega-
tura del filo. Si notano inoltre alcune differenze nella forma
più o meno rotonda della testa (freccia nera).

Se si considera il disegno del Piccard, si ha un’idea un po’
diversa della filigrana in questione. A causa dell’interpretazio-
ne errata degli occhi e della bocca, la cui deformazione si può
dedurre solo dal confronto col. n° 85727, viene male inter-
pretata la relazione che i due marchi hanno fra di loro. Inol-
tre, la semplificazione operata dal Piccard sulle zampe ante-
riori probabilmente non è una semplice questione di larghez-
za del tratto.

La definizione della filigrana proveniente dal codice W 718
(Böhm II, supplemento n° 413), un elenco dei feudi della con-
tea di Gorizia per gli anni 1398–1408, giunto nel 1870 all’
HHStA dallo Schatzgewölbe di Graz, è resa più difficile dalla
posizione della filigrana vicino alla legatura. Inoltre, è difficile
seguire il contorno preciso della filigrana “leone” (fig. 13) sia
nell’originale che sulla betagrafia. Sovrapponendo la betagra-
fia e il calco, ci si accorge di alcune semplificazioni (per esem-
pio sulla pancia del leone), di un’interpretazione sbagliata del
ricciolo a forma di cuore sulla coda e di una deviazione di di-
versi millimetri dal tracciato dei filoni (vedi frecce bianche). Di
fronte alle notevoli differenze e al fine di potersi fare un’idea
più precisa, l’Autore ha voluto provare a ricalcare questa fili-
grana e ha poi confrontato il risultato con quello del Piccard
(Piccard in bianco, calco dell’Autore in grigio).

Il risultato dei confronti effettuati suggerisce che si deve
continuare a verificare la precisione dei calchi; e che l’affer-
mazione di Gerhard Piccard, quando afferma che i suoi calchi
si differenziano dagli originali al massimo per quanto riguarda
la larghezza del tratto, non è sempre esatta. Sulla base della
mia esperienza relativa ai calchi, penso che si debba comun-
que continuare a nutrire la massima ammirazione nei riguardi
del lavoro di Piccard.

Bibliografia: Auer – Wehdorn, Das Haus-, Hof- und Staats-
archiv; Bittner, Gesamtinventar; Böhm, Die Handschriften des
Kaiserlichen und Königlichen Haus-, Hof- und Staats-Archivs;
Antonius, Die Handschriftenabteilung; Piccard, Die Wasserzei-
chenforschung als historische Hilfswissenschaft; Piccard, Die
Wasserzeichenkartei Piccard im Hauptstaatsarchiv Stuttgart,
V; Amelung, Nachruf auf Gerhard Piccard, p. 388; Bannasch,
Wasserzeichen als Datierungshilfe; Gerardy, Datieren mit Hilfe
von Wasserzeichen, pp. 51–52.

M.H.
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Carta e filigrane per una storia dell’arte

Da molti secoli in Europa gli artisti usano la carta come sup-
porto per disegni preparatori o di altro tipo, così come per si-
lografie, incisioni e acqueforti. Per il passato tuttavia le infor-
mazioni sulla carta di cui essi si servivano sono davvero scar-
ne. Anche se la carta viaggiava e spesso, pur essendo stata
fabbricata in un paese o in una regione, era acquistata ed
usata da artisti in altri luoghi, l’accertamento del centro e del-
la data di produzione della carta, talora avvalorato dalle fili-
grane che vi si trovano, talora è un prezioso aiuto all’identifi-
cazione dell’artista che utilizzò quella carta. Inoltre può esse-
re interessante il sapere come un certo artista, o in generale
gli artisti, usavano un certo tipo di carta, e in che cosa, ad
esempio, la carta usata dagli artisti per le stampe si distin-
guesse da quella usata per i disegni, le lettere o le poesie.

Da un supporto cartaceo databile si può risalire al tipo di
carta che un certo artista usava, si può fissare con una ragio-
ne in più la cronologia delle opere, si può verificare l’autenti-
cità o comprendere meglio il funzionamento di una bottega.
Se l’attribuzione di un disegno ad un certo artista ha un mar-
gine d’incertezza ed esso reca una particolare filigrana che
esiste anche in un’opera sicuramente di quell’artista, l’attribu-
zione del disegno in questione è in qualche modo rafforzata.

Spesso i disegni sono stati ritagliati. La catalogazione delle
caratteristiche del supporto di un disegno può condurre a ri-
conoscere altri frammenti disegnati dallo stesso artista come
appartenenti allo stesso foglio, e a ricostruire perfino la risma
da cui esso proveniva.

Molti “peintres-graveurs” come Albrecht Dürer, il Parmigia-
nino e Rembrandt furono autori di stampe, oltre che di dise-
gni. Talora le stampe sono datate. La presenza di una filigra-
na identica su una stampa o un disegno non datato dello
stesso artista o della sua bottega può avvalorare una propo-
sta per la sua cronologia o la sua autenticità, oltre che stabili-
re una relazione tra le diverse impressioni della stampa. Alcu-
ne filigrane possono essere tipiche infatti di un certo anno o
di un certo periodo.

Per tutte queste ragioni una vasta campionatura di dati e di
immagini di filigrane e di fogli di carta potrebbe costituire un
sussidio fondamentale per lo studio di stampe e disegni, sia
per lo storico dell’arte che per il personale dei musei o il mer-
cato dell’arte. Nel passato le filigrane sono state regolarmen-
te riportate ai fini della ricerca. Se pubblicate, esse sono di so-
lito disperse in cataloghi particolari, o conservate presso le
istituzioni che posseggono le opere d’arte stesse. Il database
dell’Istituto Universitario Olandese di Storia dell’Arte a Firen-
ze, che si sta costruendo attualmente, offrirà l’enorme van-
taggio di una collezione centralizzata di una grande mole di
filigrane. Il suo effetto cumulativo costituirà un valore aggiun-
to essenziale per i suoi clienti o utenti.

Esempio di filigrana nelle acqueforti 
di Rembrandt

La filigrana ’Giullare’ (fig. 16) è visibile in molte varianti nella carta
delle acqueforti di Rembrandt. La presente variante (copricapo
da buffone, colletto a sette punte, capelli lunghi e sciolti, picco-
le protuberanze sotto e accanto alle punte del colletto) appare
ad esempio nella carta di un’acquaforte databile approssimati-
vamente intorno al 1639 ed in un’altra datata 1642 (fig. 17, 18).

con i numeri 116702 (1448) e 116703 (1448). Il molteplice
utilizzo di queste filigrane in diversi manoscritti e carte d’ar-
chivio negli anni 1445–1449 rende plausibile la datazione
della copia del trattato di Enea Silvio Piccolomini intorno al
1445/1450.

Per la sezione V valgono considerazioni analoghe. Questa
sezione, che sulla base di un’analisi della scrittura non è attri-
buibile né al copista A delle sezioni I e II, né al copista B della
sezione III, contiene la filigrana “Trifoglio” in una forma iden-
tica a quelle delle sezioni I, II e III, così che per la sezione V si
può fare lo stesso ragionamento che per la sezione III. La fili-
grana “Bilancia nel cerchio” (G) compare su un unico foglio
ed è quindi da tralasciare ai fini della datazione.

La parte IV è costituita da un blocco di carta privo di scrit-
tura, la cui filigrana “Trimonzio in un cerchio, sovrastato da
croce bidimensionale” (E+F) non si ritrova negli altri fogli. Al-
cune filigrane accomunabili allo specimen in questione si tro-
vano nella collezione Piccard-Online: sono i numeri 153721
(1456) e 153726 (1456). Nel volume del Piccard dedicato al
trimonzio è presente questo tipo di filigrana (numeri
1615–1624 della sezione V), datato 1451–1456. Dato che
questo blocco di carta si trova all’interno della sezione III, è
probabilmente “scivolato” nel codice al momento della rile-
gatura. In questo modo si spiega anche la datazione legger-
mente più tarda del codice, “intorno al 1451–1456”.

Bibliografia: Unterkircher – Horninger – Lackner: Die datier-
ten Handschriften in Wien, n. 255; Piccard, Die Wasserzei-
chenkartei im Hauptstaatsarchiv Stuttgart, vol. 16/1–2.

M.S. / M.W.

fig. 16: Giullare



fig. 17: Rembrandt, Vecchio che si ripara con la mano gli occhi, Bartsch 259 II (2) esemplare Washington, National Gallery, inv.n. 1943.3.7194,
1639 circa



fig. 18: Rembrandt, Resurrezione di Lazzaro, Bartsch 72 i (2), esemplare Braunschweig, Herzog Anton-Ulrich Museum, inv.n. 5441a, firmato e
datato 1642
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Esempio di una filigrana nei disegni 
di Michelangelo

Una filigrana ‘aquila’ (Briquet 89, fig. 19) trovata sulla carta
di un disegno di fortificazioni (Casa Buonarroti, De Tolnay,
Corpus n. 567, n. 27a, fig. 20) corrisponde perfettamente al-
la filigrana trovata di recente su un foglio con studi per forti-
ficazioni finora attribuiti alla scuola di Michelangelo (Casa
Buonarroti, De Tolnay, Corpus n. 565, n. 12a, fig. 21). La so-
miglianza tra queste due filigrane fornisce un eccellente mo-
tivo per chiederci se il secondo disegno sia di un artista della
scuola di Michelangelo o attivo nella sua bottega, o non piut-
tosto di Michelangelo stesso.

***

Bibliografia scelta:
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bution by J. P. Filedt Kok, Washington 1998.

S. Boorsch – D. Landau, Andrea Mantegna, a cura di J. Martineau,
appendix II: watermarks, 1990, pp. 471–478.

J. P. Filedt Kok – E. Hinterding – J. van der Waals, Jan Muller as Print-
maker II, in: Print Quarterly 11 (1994–95), pp. 351–378.
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B.W.M.

fig. 19: filigrana ‘aquila’ (Briquet 89)



fig. 20: Michelangelo, Fortificazione, Firenze, Casa Buonarroti, De Tolnay, Corpus n. 567, n. 27a



fig. 21: Michelangelo, Fortificazione, Firenze, Casa Buonarroti, De Tolnay, Corpus n. 565, n. 12a



48

IV 1 Il duca Sigismondo d’Austria scrive al conte
Ulrich von Württemberg

5 agosto 1459
Carta, 22 x 32 cm, con un sigillo sulla parte posteriore
Stoccarda, Hauptstaatsarchiv A 602 n° 4828

Il duca Sigismondo d’Austria informa tramite questa lettera il
conte Ulrich von Württemberg di aver nominato Ugo di Mont-
fort capitano per la Svevia. La carta porta una filigrana raffi-
gurante un trimonzio con un fusto e una croce di sant’Anto-
nio, che si trova al centro del foglio, orientata da sinistra ver-
so destra. Il trimonzio è considerato una filigrana araldica. Si
tratta di una collina con tre gobbe, con quella centrale più al-
ta delle altre. Qui funge da base per il fusto con la croce so-
vrastante.

Il trimonzio è un elemento frequente nell’araldica e in
quanto tale compare spesso sugli stemmi più antichi. Inoltre,
sono frequentemente raffigurati anche i monti a cinque o sei
gobbe. Nell’araldica medievale, il trimonzio ha spesso una
funzione di sostegno rispetto allo stemma. Nell’araldica mo-
derna compare normalmente una sola collina, posta alla base
dello stemma e con la stessa funzione. Il trimonzio si ritrova,
in diverse varianti, soprattutto in Germania, Svizzera, Unghe-
ria e Italia.

Grazie alla presenza di una data esatta su questa lettera,
Gerhard Piccard ha potuto utilizzare la filigrana “trimonzio
con fusto e croce di sant’Antonio” all’interno della sua im-
portante dimostrazione dell’esistenza di una filigrana identica
(Piccard p. 269, fig. 39) che è servita alla datazione del Missa-
le speciale constantiense (München, Bayerische Staatsbiblio-
thek, Clm. 63 ao).

Bibliografia: Gert, Lexikon der Heraldik, p. 60; Piccard, Die
Datierung des Missale speciale; Scheibelreiter, Heraldik, p. 7.

C.K.

IV 2 Vocabolario Ex quo

[1444–1446]
Carta, 30 x 21 cm, 193 fogli
Stoccarda, WLB HB VIII 8
Aperto al f. 19 (filigrana: “corno”)

In questa copia, il vocabolario Ex quo è stato scritto a più ma-
ni in una fluente gotica corsiva e si distingue per l’ornato e le
iniziali decorate. Il manoscritto è pervenuto alla Württember-
gische Landesbibliothek dalla Dombibliothek di Costanza,
passando per il convento di Weingarten. Il vocabolario è bilin-
gue, scritto in latino e in un dialetto svevo. Sulla coperta è ri-
prodotta un’incisione a colori, che rappresenta san Giovanni
Battista e san Giovanni Evangelista, databile fra il 1440 e il
1455 (fig. IV 2 a).

Il vocabolario Ex quo si ritrova durante tutto il XV secolo
nella totalità dell’area germanica. Esso fu redatto allo scopo
di offrire un aiuto pratico alla comprensione della Bibbia e an-
che per facilitare la lettura di altri testi in latino. Era rivolto ai
pauperes scolares, che disponevano solo di una conoscenza
elementare di quella lingua e intendeva offrire delle nozioni
basilari di grammatica in forma succinta. Un numero adegua-
to di sigle permette di sapere a quale categoria grammaticale
appartenga ogni lemma. Alla spiegazione dei concetti in lati-
no si aggiunge ogni volta la traduzione in lingua volgare. Tal-
volta, per illustrare meglio il significato, sono riportate delle

IV 1



IV 2



IV 2a



IV 3



IV 4



53

citazioni o espressioni che aiutano la memorizzazione. Il voca-
bolario Ex quo, un breve libretto tascabile, è concepito sia per
fornire informazioni di carattere generale, sia come strumen-
to di uso pratico.

Gerhard Piccard ha esaminato le filigrane di questo mano-
scritto. Dal suo esame risulta che la carta contiene la filigrana
“corno”, proveniente da Ravensburg dal f. 1 al f. 161. A par-
tire dal f. 162, questa viene sostituita dalla filigrana milanese
“testa di bue con occhi, muso eccetera, con fusto e fiore a
cinque petali”. Grazie ad un confronto di questa filigrana con
delle altre provenienti dallo Stadtarchiv di Nördlingen, il Pic-
card ha potuto constatare che si trattava di filigrane identi-
che. Le filigrane di Nördlingen sono entrambe datate 1446.

Il secondo tipo di filigrana si ritrova nei tipi di “testa di bue”
numero 966 e 967, presenti nel volume “Ochsenkopf” del re-
pertorio Piccard. L’autore avverte che queste filigrane “testa di
bue” sono caratterizzate da forti deformazioni. Dopo averle da-
tate in un primo momento negli anni successivi al 1440, egli re-
strinse l’ambito agli anni 1443–1446. Sulla base delle informa-
zioni ricavate dalle filigrane, Piccard riesce infine a proporre una
datazione del manoscritto negli anni fra il 1444 e il 1446.

Bibliografia: Buhl, Die Handschriften der ehemaligen Hofbib-
liothek Stuttgart, vol. 4,1; Grubmüller, Vocabularius Ex quo,
1967; Grubmüller, Vocabularius Ex quo, 1999.

C.K.

IV 3 Jean de Mandeville: Viaggio in Terrasanta

[1468–1472]
Carta, 41,5 x 29 cm, 160 fogli
Stoccarda, WLB HB V 86
Aperto al f. 2

Questo manoscritto, costituito da una raccolta di testi, fu
scritto a più mani nella contea di Württemberg; il dialetto uti-
lizzato è quello dell’Alto Neckar. Il manoscritto giunse inizial-
mente all’abbazia di Weingarten insieme alla biblioteca di Jo-
hann Friedrich Ochsenbach. La prima sezione (ff. 2ra–53va)
viene occupata dal “Viaggio in Terrasanta”, nella traduzione
tedesca di Michael Velser. Si tratta di una cronaca di viaggio
scritta in francese fra il 1357 e il 1371, il cui autore, scono-
sciuto, dice di chiamarsi Jean de Mandeville. La sua cronaca
di viaggio, in buona parte frutto d’immaginazione, ebbe ben
presto una larga diffusione, tanto che fu tradotta in latino e
in quasi tutte le lingue europee.

Da un esame delle filigrane di questo manoscritto compiu-
to da Gerhard Piccard, risulta che esso fu scritto su carta mi-
lanese di formato “reale”. Sulla carta è presente una filigrana
raffigurante un fiore a otto petali senza gambo. Il Piccard ri-
tiene che la carta si esaurì ad un certo punto durante la scrit-
tura del manoscritto e che quindi furono aggiunti i fogli 158
e 159. Si tratta di fogli in normale formato da cancelleria, che
contengono la filigrana “testa di bue con occhi, fusto e fiore
a cinque petali con segno aggiuntivo”. Il Piccard dimostra che
il fiore a cinque petali è identico alla filigrana presente in un
incunabolo di Strasburgo, datato al 1474. Per quanto riguar-
da quel tipo di testa di bue, il Piccard rimanda invece al suo
repertorio sul soggetto “Ochsenkopf” (n° 861). È un tipo di
testa di bue riscontrabile negli anni dal 1470 al 1472. Sulla
base del fatto che il periodo di utilizzo della carta di grande
formato era probabilmente più lungo, il Piccard collocò ini-

zialmente la scrittura di questo manoscritto negli anni che
vanno dal 1468 al 1478. In seguito gli restrinse ulteriormente
l’intervallo a causa della presenza dei fogli in formato da can-
celleria aggiunti successivamente, proponendo così gli anni
fra il 1468 e il 1472.

Bibliografia: Bremer, Jean de Mandeville; Irtenkauf – Krekler,
Die Handschriften der ehemaligen Hofbibliothek Stuttgart,
vol. 2,2.

C.K.

IV 4 Vitae sanctorum

[1439–1442]
Carta, 29,5 x 21 cm, 178 fogli
Stoccarda, WLB HB XIV 19
Aperto al f. 4 (bianca, filigrana “testa di bue”)

Questo manoscritto di “Vite dei santi” appartenne anticamente
all’esponente del primo umanesimo Felix Hemmerli. Questi nac-
que a Zurigo nel 1388 o 1389 e morì nel 1458 o 1459 a Lucerna.
Partecipò sia al Concilio di Costanza (1414–1418), sia a quello
di Basilea (1432–1435). Il volume in questione arrivò successiva-
mente a Weingarten attraverso la biblioteca del Duomo di Co-
stanza. Il manoscritto contiene al suo inizio (ff. 1r–v, 2v–10r) al-
cuni fogli bianchi. Su di essi è visibile già ad una prima occhiata
una filigrana del tipo “testa di bue con occhi, naso e bocca, fu-
sto filiforme e fiore a sette petali”, il che rende più semplice il ri-
calco. Il Piccard dimostra che questo tipo di “testa di bue” con i
segni aggiuntivi citati è identico a quello presente nel suo reper-
torio “Ochsenkopf” (XII, n° 981). Questo genere di “testa di
bue” era in uso negli anni dal 1439 al 1443.

Nel manoscritto è poi presente la filigrana “mano con stel-
la a cinque punte”, originaria, secondo il Piccard, dell’Italia
settentrionale. Sulla base del fatto che questa filigrana è
identica ad un’altra, presente su un atto giudiziario datato al
1442, e sulla base dell’analisi della “testa di bue” incontrata
in precedenza, il Piccard conclude che il manoscritto fu redat-
to fra il 1439 e il 1442.

Bibliografia: Bautz, Felix Hemmerli(n); Buhl – Kurras, Die
Handschriften der ehemaligen Hofbibliothek Stuttgart, vol.
4,2.

C.K.

IV 5 Distinctiones

[1467–1469]
Carta, 27 x 20 cm, 256 fogli (f. 192r-197v)
Stoccarda, WLB HB VIII 1
Aperto al f. 197 (filigrana: “stemma con giglio”)

Il testo è scritto da due mani in una caratteristica scrittura uma-
nistica. Meritano particolare attenzione i vocaboli greci inseriti
nel testo latino, che contiene estratti dei filosofi e grammatici
antichi Nonio Marcello, Varrone e Sesto Pompeo Festo.

La pagina esposta contiene la fine delle cosiddette Distinctio-
nes. Nell’ambito della teologia e filosofia scolastica, il genere
delle Distinctiones permetteva l’esposizione e la differenziazio-
ne di opinioni dottrinali e autorità opposte, secondo il principio
del sic et non. Il testo è scritto, secondo il Piccard, su carta prove-
niente dall’est della Francia, che presenta come filigrana uno
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stemma con tre gigli. Nel manoscritto sono inoltre presenti le fi-
ligrane “lettera P”, “sirena” e “lettera B”. I tre gigli nello stem-
ma con corona si possono considerare come uno stemma araldi-
co a cui è stato aggiunto il marchio del fabbricante. Questo tipo
di filigrana corrisponde al n° 1834 del repertorio del Briquet, ed
è attestato a Parigi e Pontoise; in entrambi i casi il documento è
datato al 1468. Avendo ritrovato per tutte le filigrane uno speci-
men identico datato, il Piccard (fig. IV 5a) poté datare la copia
del manoscritto fra il 1467 e il 1469. L’est della Francia – Cham-
pagne e Lorena – la cui produzione inizia verso la metà del XIV
secolo, rimase per lungo tempo il principale fornitore di carta
della parte settentrionale del paese.

Bibliografia: Buhl, Die Handschriften der ehemaligen Hofbib-
liothek Stuttgart, vol. 4,1.

C.K.

IV 6 Il gioco di carte di Stoccarda

[intorno al 1430]
Carta, 49 carte con miniature, 19 x 12 cm
Leinfelden-Echterdingen, Deutsches Spielkartenmuseum
(facsimile)

Il “Gioco di carte di Stoccarda” è considerato uno dei più an-
tichi d’Europa, in quanto è stato probabilmente fabbricato
nel sud-ovest della Germania intorno al 1430. Esso fu inizial-
mente di proprietà dei Duchi di Baviera e pervenne nel XVII
secolo nel casato dei Württemberg. Il grado di usura delle
carte fa pensare ad un uso intenso e prolungato. Il modo in
cui si giocava resta poco chiaro, perché le regole dei giochi
del tempo si conoscono solo in parte.

Anche la datazione del famoso gioco di carte fu a lungo
oggetto di discussione. Fu solo con l’analisi delle filigrane,
compiuta da Gerhard Piccard nel 1958, che si ebbero dei
chiari indizi che andavano nel senso di una datazione intorno
al 1430, con cui concordava anche la foggia dei vestiti delle
figure rappresentate. Grazie ad un fascio di luce radente, il
Piccard aveva evidenziato una filigrana “corno” sul verso di
due carte, che rimanda ad una cartiera di Ravensburg. La se-
rie di filigrane identiche presenti nella sua raccolta gli permise
di dimostrare che la carta di cui è fatto il gioco di Stoccarda
era in uso soprattutto nel sud-ovest della Germania fra il
1427 e il 1431 e dunque di limitare in modo significativo le
ipotesi sul luogo e sul periodo di fabbricazione del gioco.

Bibliografia: Meurer, Das Stuttgarter Kartenspiel; Sporhan-
Krempel, Das “Stuttgarter Kartenspiel”; Rückert, Antonia 
Visconti, pp. 161–162.

P.R.

IV 7

Klosterneuburg, Stiftsbibliothek, cod. 179, parte I (ff. 1–135)
[anni 1370]
Origine: Klosterneuburg (?)

Il manoscritto si compone di due parti, la prima delle quali
contiene un commento della Bibbia di Nicolas de Lyre e offre
più di una dozzina di filigrane diverse. Nei manoscritti risalen-
ti al XIV secolo si osserva, molto più spesso che in quelli del
XV secolo, l’uso di tipi di carta diversi, cioè presentanti più fi-

ligrane, almeno per alcuni fogli; il fenomeno rimane ancora
da spiegare. I tipi di filigrana che compaiono nel codice 179 –
figure geometriche e paia di chiavi – sono riscontrabili soprat-
tutto in carte italiane dell’ultimo trentennio del XIV secolo.

Come la grande maggioranza dei manoscritti medievali, an-
che questo non contiene informazioni sul momento della sua
redazione. L’analisi della scrittura permette una datazione nell’
ultimo trentennio del XIV secolo; grazie al confronto delle fili-
grane con altre presenti in manoscritti datati o databili con un
margine d’errore di pochi anni, il periodo della redazione del co-
dice 179 può però essere circoscritto maniera più precisa.

Dall’analisi globale delle filigrane presenti nel codice 179, si
può dire che la maggior parte di esse può essere confrontata
con filigrane identiche (indicate con =) o con varianti (indica-
ta come var1, var2, ...) nei seguenti manoscritti: Klosterneu-
burg, Stiftsbibliothek, codici 304, 318, 442, 466, 564 A, 566,
584, 942; Stiftsarchiv: Rb 1/1, Rb 7/1, Rb 25/1; Vienna, Erzbi-
schöfliche Bibliothek, codice 2021 e Vienna, Österreichische
Nationalbibliothek, codice 3989 (fig. IV 7a).

Dei manoscritti contenenti delle filigrane accomunabili a
quelle in esame, sei sono datati. Dato che le datazioni si rife-
riscono agli anni 1372/1377, si può ipotizzare che molto pro-
babilmente il manoscritto sia stato redatto nel decennio
1370–1380.

A.H.
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IV 8

Klosterneuburg, Stiftsbibliothek, codice 146
1428
Origine: Germania meridionale (?)

Questo manoscritto datato contiene alcuni libri dell’Antico
Testamento. Johannes Lindenfels di Rottenburg, l’ultimo dei
copisti che lavorarono alla stesura del manoscritto, cita a f.
294r il proprio nome e l’anno in cui la stesura fu completata,
il 1428. Sebbene in questo caso non ci sia bisogno di datare
il manoscritto tramite le filigrane, si rivela invece utile proce-
dere, come per tutti i manoscritti datati, ad un rilevamento
preciso (possibilmente fotografico) delle filigrane presenti. In-
fatti, da un lato ciò permette di ampliare la base di filigrane
datate già esistente, utile per la collocazione temporale di
quelle non datate; dall’altro, utilizzando manoscritti datati, il
metodo della datazione tramite le filigrane può essere sotto-
posto a test di validità.

Il codice 146 contiene nove filigrane diverse riconducibili al
tipo “testa di bue”, il più frequente nelle carte medievali che
sono giunte fino a noi. Il motivo per la sua diffusione forte si
spiega così, che già nel XIV secolo “la testa di bue” ha avuto
un gran riconoscimento come marca, perché indicava un’otti-
ma qualitá della fabricazione della carta (Piccard, Ochsen-
kopf-Wasserzeichen, p. 25).

Due coppie di filigrane presenti nel manoscritto di Kloster-
neuburg sono riscontrabili nel manoscritto datato 1427 di
Vienna, ÖNB, codice 4390: i marchi AT5000-146_219,
AT5000-146_220 e AT5000-146_163 si ritrovano nel codice
4390 in una forma identica, mentre è presente una variante
di AT5000-146_364 (fig. IV 8a). Tutti i marchi del codice 146
(tranne AT5000-146_109, presente su una sola carta) sono
presenti nel manoscritto di Klosterneuburg.

Tre dei manoscritti in cui compaiono delle filigrane presenti
nel manoscritto di Klosterneuburg sono datati (Vienna ÖNB,
cod. 4390 e cod. 5287; Klosterneuburg, cod. 474). Poiché le
date sono comprese fra il 1427 e il 1432, si potrebbe datare
il codice 146 “intorno al 1430”. La data dedotta è molto vi-
cina a quella reale, 1428, e conferma quindi l’affidabilità del-
la datazione dei manoscritti per mezzo delle filigrane.

Il Piccard (Wasserzeichenforschung, p. 11) afferma che “la
durata massima di utilizzo della carta di formato ordinario è
di quattro anni”. Sulla base di studi compiuti sulle filigrane
della raccolta WZMA (Haidinger, Datieren mittelalterlicher
Handschriften, pp. 18–20), i quattro anni vengono superati
in un terzo dei casi. Per esempio, la “testa di bue” AT5000-
146_163 si può ritrovare in forma identica sia a Klosterneu-
burg, codice 474 (1432), che alla ÖNB di Vienna, codice
4390 (1427): la durata d’uso della carta con questo marchio
fu quindi di almeno sei anni.

A.H.
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IV 9

Klosterneuburg, Stiftsarchiv, Gb 11/1
1437
Origine: Klosterneuburg

In una dozzina di manoscritti, le cui filigrane sono state ana-
lizzate per essere inserite nella banca dati WZMA, è stata ri-
scontrata la presenza di “stock residui”, cioè, di filigrane la
cui presenza è attestata principalmente su documenti decisa-
mente più antichi. Di solito, in un manoscritto sono presenti
solo pochi fogli o singoli blocchi di “stock residui”; si cono-
scono solo pochi casi in cui un manoscritto è composto esclu-
sivamente di carta vecchia di diversi decenni. Per esempio, il
manoscritto C-2 della Kirnberger Bibliothek der Wiener Dom-
propstei, Erzbischöfliches Diözesanarchiv, è scritto su carta
che si ritrova altrimenti esclusivamente in manoscritti redatti
fra il 1429 e il 1440.

Anche per il libro catastale Gb 11/1 di Klosterneuburg, da-
tato 1437, è stata utilizzata della carta che si rinviene soprat-
tutto in manoscritti databili “intorno al 1410”. Un confronto
delle coppie di filigrane presenti nel libro catastale contrasse-
gnate dalle sigle A e B con i marchi presenti nel codice 533 di
Klosterneuburg, mostra che nei manoscritti più antichi si pos-
sono in parte trovare dei tipi di carta più recenti che nel libro
catastale, scritto vent’anni più tardi. Mentre le filigrane
AT5000-GB11_1_33 e AT5000-533_22 sono identiche, i mar-
chi AT5000-GB11_1_3 e AT5000-533_21 sono leggermente
diversi: la filigrana presente sul f. 21 del codice 533 (AT5000-
533_21) è stata sicuramente originata dalla stessa figura di fi-
lo metallico che quella presente sul f. 3 del libro catastale Gb
11/1 (AT5000-GB11_1_3); ma a causa dell’usura della forma
e della filigrana metallica durante il processo di produzione
della carta, la parte del filo che dava origine al contorno sini-
stro della filigrana “campana” si è staccata e si è spostata più
all’esterno di qualche millimetro.

Nel caso di manoscritti che, come i due di cui si è parlato,
utilizzano solo carta prodotta a distanza di decenni, la data-
zione tramite le filigrane dà un risultato falsato. Infatti, la
condizione essenziale per la validità del metodo è che il lasso
di tempo che intercorre fra la fabbricazione e l’uso della carta
non superi qualche anno.

A.H.
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fig. 1: Repertorio di Charles-Moïse Briquet

fig. 2: Volumi del „Findbuch“ di Gerhard Piccard



Le collezioni di filigrane

Il naturalista Gotthelf Fischer von Waldheim fu tra i primi a rico-
noscere l’importanza delle filigrane come strumento utile alla
datazione dei documenti grafici. Nella sua opera Beschreibung
einiger typographischer Seltenheiten nebst Beiträgen zur Erfin-
dungsgeschichte der Buchdruckerkunst, pubblicata nel 1804 a
Norimberga, sono riprodotte 30 filigrane del XIV secolo. Egli ri-
conobbe che “se si ... raccolgono le filigrane poco frequenti, si
giunge a dei risultati che lasciano molto probabilmente dedurre
l’età del documento o manoscritto, redatto su carta che presen-
ta questa o quella filigrana” (p. 138).

Quarant’anni dopo, Gottfried Werl, un benedettino del
convento di Göttweig, fece precedere il suo catalogo dei ma-
noscritti conservati nel convento da una raccolta di 306 tipi di
filigrane (V 1). Anche il repertorio di 368 filigrane del XIV se-
colo, presenti in manoscritti della Bayerische Staatsbibliothek,
fu pubblicato nel 1897 da Keinz al fine di servire come stru-
mento per la datazione (V 2).

Nella seconda metà del XIX secolo, furono pubblicate di-
verse raccolte piuttosto ampie di riproduzioni di filigrane in
grandezza naturale. Fra esse vanno citati i grandi repertori di
Midoux e Matton, Piekosiński, Likhachev (V 4) e Heitz. Tutte
queste raccolte furono comunque superate dal repertorio in
quattro volumi di Charles-Moïse Briquet, Les filigranes (V 5),
che riproduce 16.112 immagini di filigrane attestate fra il
1282 e il 1600.

Il primo grande repertorio di filigrane che fu pubblicato do-
po quello di Briquet e che ne costituisce un completamento,
è stato Filigranes des XIIIe et XIVe siècles, edito nel 1957 da
Mošin e Tralijć. Fra il 1961 e il 1997, Gerhard Piccard, al qua-
le lo studio delle filigrane deve il suo attuale ruolo di scienza
storica ausiliaria, pubblicò 17 volumi dedicati a diversi sogget-
ti di filigrane, che contengono le riproduzioni di 4.540 tipi di
filigrane e 44.497 singoli marchi.

Oltre ai volumi del Piccard, negli ultimi decenni è stata pub-
blicata anche una serie di raccolte quantitativamente meno
consistenti. Sono da citare: il repertorio di filigrane contenute
in manoscritti greci di Harlfinger; la raccolta di filigrane di
manoscritti in ebraico risalenti a prima del 1450 e originari di
Francia e Israele (Zerdoun); gli inventari delle filigrane presen-
ti nei manoscritti della Biblioteca reale “Alberto I” di Bruxel-
les, editi dal Wittek. Una monografia del Woodwark è dedi-
cata alle filigrane presenti in carte geografiche italiane a
stampa del periodo 1540–1600; un’altra, ad opera di L. Maz-
zoldi, verte sulle filigrane delle cartiere gardesane. Vanno ri-
cordate, ancora, le monografie dedicate rispettivamente all’

ancora (Mošin, Anchor Watermarks) e all’agnello pasquale
(Mošin – Grosdanovic-Pajić, L’agneau pascal), nonché le fili-
grane di manoscritti balcanici, pubblicate a partire dal 1991
nelle Mélanges archéographiques (Belgrado). Numerosissimi,
infine, sono i volumi e gli articoli che riproducono un numero
ristretto di filigrane.

Anche nei repertori pubblicati più di recente, le filigrane so-
no riprodotte come 200 anni fa, cioè come calchi più o meno
precisi delle linee di contorno dei marchi. Il metodo qualitati-
vamente molto migliore (ma molto costoso) che prevede una
ripresa fotografica per mezzo della radiografia è stato invece
utilizzato solo per i repertori di Woodward e Zerdoun.

Malgrado la disponibilità del Findbuch di Piccard e dei
grandi database messi a punto negli ultimi anni, come Pic-
card-Online, WILC e WZMA, i repertori a stampa non hanno
perso la loro utilità. Possono fornire, infatti, delle indicazioni
importanti sul periodo di utilizzo di filigrane antiche e relati-
vamente rare.

Scelta di repertori di filigrane reperibili nelle 
carte medievali o della prima età moderna:

Charles-Moïse Briquet, Les Filigranes. Dictionnaire historique des
marques du papier dès leurs apparition vers jusqu’en 1600, 4 voll.,
Paris etc. 1907, Leipzig 19232.

Charles-Moïse Briquet, Les Filigranes. The New Briquet, Jubilee Edi-
tion. A cura di Allan Stevenson, 4 voll., Amsterdam 1968.

Bruno Giglio, Le filigrane nelle carte degli archivi diocesani di Ivrea
nei secoli XIII-XIV-XV, Ivrea 1981.

Dieter e Johanna Harlfinger, Wasserzeichen aus griechischen Hand-
schriften, 2 voll., Berlin 1974 e 1980.

Paul Heitz, Les filigranes des papiers contenus dans les archives de la
ville de Strasbourg, Strasbourg 1902.

Paul Heitz, Les filigranes des papiers contenus dans les incunables
strasbourgeois de la bibliothèque imperiale de Strasbourg, Stras-
bourg 1903.

Friedrich Keinz, Die Wasserzeichen des XIV. Jahrhunderts in Hand-
schriften der k. bayer. Hof- und Staatsbibliothek. Abhandlungen der
philosopisch-philologischen Classe der königlichen bayerischen Aka-
demie der Wissenschaften 20 (München 1897), pp. 481–524.

Likhachev’s watermarks, a cura di J. S. G. Simmons – Bé van Ginne-
ken-van de Kasteele (Monumenta Chartae Papyraceae Historiam Illu-
strantia XV), Amsterdam 1994.

Leonardo Mazzoldi, Filigrane di Cartiere Bresciane I, Brescia 1990.

Etienne Midoux et Auguste Matton, Etudes sur les filigranes des pa-
piers employes en France aux XIVe et XVe siècles, Paris 1868.
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Vladimir A. Mošin, Anchor Watermarks, Amsterdam 1973.

Vladimir A. Mošin – Seid M. Tralijć, Filigranes des XIIIe et XIVe siècles,
I-II, Zagreb 1957.

Vladimir A. Mošin – M. Grosdanovic-Pajić, L’agneau pascal, Belgrad
1966.

Gerhard Piccard, Die Wasserzeichenkartei im Hauptstaatsarchiv Stutt-
gart, I-XVII, Stuttgart 1961–1997.

Franciszek Piekosiński, Średniowieczne znaki wodne, zebrane z reko-
pisów, przechowanych w Archiwach i Bibliotekach polskich, glownie
krakowskich, Wiek XIV, Krakow 1893 (Filigrane e manoscritti del XIV
secolo provenienti da biblioteche e archivi polacchi).

Oriol Valls i Subirà, Paper and watermarks in Catalonia (Monumenta
chartae papyraceae historiam illustrantia XII), I-II, Amsterdam 1970.

Martin Wittek, Inventaire des plus anciens manuscrits de papier con-
servés à la Bibliothèque Royale Albert Ier et de leurs filigranes
(XIIIe–XIVe siècles), Bruxelles 2001.

Martin Wittek, Inventaire des manuscrits de papier du XVe siècle con-
servés à la Bibliothèque Royale de Belgique et de leurs filigranes. To-
me I, Manuscrits datés (1401–1440), Bruxelles 2003. Tome II, Manu-
scrits datés (1441–1460), Bruxelles 2004. Tome III. Manuscrits datés
(1461–1480), Bruxelles 2005. Tome IV. Manuscrits datés (1481–1500),
Bruxelles 2006.

David Woodward, Catalogue of watermarks in Italian printed maps
ca. 1540–1600 (Biblioteca di bibliografia italiana CXLI), Firenze 1996.

Monique Zerdoun Bat-Yehouda, Les papiers filigranés des manuscrits
hébreux datés jusqu’à 1450 conservés en France et en Israël (Bibliolo-
gia 16/17), Turnhout 1997.

Aurelio & Augusto Zonghi – A. F. Gasparinetti, Zonghi’s watermarks
(Monumenta chartae papyraceae historiam illustrantia III), Hilversum
1953.

(Cfr. la pagina Wasserzeichen-Repertorien su http://www.ksbm.oeaw.
ac.at/wz/lit/rep.htm).

A.H.

Le collezioni di storia della carta nel Museo del
Libro e della Scrittura nella Biblioteca Nazionale
Germanica di Lipsia

La configurazione odierna della collezione di filigrane dell’Istitu-
to di Lipsia ha molte radici. Il Museo, fondato nel 1884, fu diret-
to dal 1929 al 1954 da Hans H. Bockwitz (1884–1954), che si di-
stinse in numerose pubblicazioni sulla storia della carta, ma non
pose le basi per una vera e propria collezione di filigrane. Essa fu
invece sviluppata durante la direzione di Fritz Funken, dal 1954
al 1994, con l’inclusione dei fondi nel Museo tedesco della Car-
ta, fondato nel 1957 a Greiz (Turingia).

Il nucleo dell’Istituto di Lipsia fu tuttavia il lascito del colle-
zionista e giurista Karl Theodor Weiss (1872–1945), esso fu
guidato dal figlio di lui, Wisso Weiss (1904–91) (fig. 3) fino al
1969. Nei decenni successivi Wolfgang Schlieder (nato nel
1926) e soprattutto Gertraud Spoer (1925–1999) si adopera-
rono per la sistematica pubblicazione della collezione di fili-
grane e della letteratura relativa alla storia della carta e alla
conoscenza delle filigrane stesse.

I fondi furono notevolmente arricchiti nel 1992, quando
confluì a Lipsia la collezione che il Museo Germanico dei Ca-
polavori della Scienza e della Tecnica aveva rilevato nel 1973
dal Centro di Ricerca per la Storia della Carta di Mainz. Que-
sta collezione era stata costituita fin dal 1937 sotto la direzio-
ne di Alfred Schulte ed aveva raccolto materiale eliminato da-
gli archivi, che poteva essere utilizzato per lo studio sistemati-
co dal punto di vista della documentazione delle filigrane.

Karl Theodor Weiss intendeva procedere sulle orme di
Charles Moïse Briquet (1839–1918), i cui studi e pubblicazio-
ni egli considerava di importanza paradigmatica. Il Weiss
amava l’accuratezza nella riproduzione delle filigrane del Bri-
quet e prendeva in considerazione tanto i filoni e le vergelle
quanto la collocazione della filigrana e la misura del singolo
foglio di carta. Egli tuttavia giudicava negativamente il fatto
che il Briquet avesse trascurato i dati di fatto costituiti dalle
coppie di forme usate di solito dagli artigiani.

Fin dal 1915, in una pubblicazione sulle fabbriche di carta
di Stockach, il Weiss aveva osservato che nell’arte cartaria eu-
ropea di solito si lavorava con due forme simili, alternandole.
Di conseguenza egli affermava: “Si devono prendere in pon-
derazione entrambe le forme di una coppia. Esse forniscono
una datazione più sicura per la carta da scrittura, la stampa e
la grafica” (K. T. Weiss 1926). Peraltro le filigrane della carta
dei libri e delle incisioni, quella da disegno o da lettera, quel-
le dei francobolli, del tabacco e della seta erano tutte poco
studiate ed attendevano ’un secondo Briquet’.

Allo studio delle informazioni fornite dalle filigrane, che appa-
rentemente il Briquet aveva portato a compimento, si apriva co-
sì un ambito di tempo e di argomenti ben più vasto; in questo
modo esso avrebbe potuto rispondere in modo scientifico ai
quesiti posti dalla ricerca, ma in cambio si sarebbe dovuto pre-

fig. 3: Exlibris di Karl Theodor Weiss, 1931



V 1 



68

stare un’attenzione più coerente alle tecniche di lavoro svilup-
patesi nel corso dei secolo e seguire un criterio più sistematico.

Karl Theodor Weiss ne trasse le seguenti proposte: “La col-
lezione storica di carta di proprietà dell’autore è il massimo
che possa essere raccolto da un privato con uno spiccato in-
teresse. Da lui in futuro, qualora fossero impiegati fondi pub-
blici, potrebbe nascere un grande Museo tedesco della Carta,
dove il singolo studioso possa ricevere in modo veloce ed at-
tendibile informazioni sulle filigrane che costituiscono la rac-
colta” (K. T. Weiss 1926).

Mentre Gerhard Piccard accettava l’ambito temporale ab-
bracciato dal Briquet (dalla comparsa della filigrana nella car-
ta alla fine del Duecento al milleseicento ovviamente con un
fine scientifico, ovvero che la filigrana può solo in questo vol-
gere di tempo servire per precisare al massimo la data della
carta), Karl Theodor Weiss ed il figlio Wisso non considerava-
no questi limiti come vincolanti.

“I secoli più recenti hanno, dal punto di vista di una scien-
za che ne aiuta un’altra, un significato non minore di quelli
precedenti. Il fatto che nell’epoca moderna ci sia pervenuta
una mole assai maggiore di materiale, più facilmente disponi-
bile che in archivi o in biblioteche, comporta un impegno an-
cor più intenso” (K. T. Weiss 1962).

Sulla base di queste considerazioni, nel volgere di un seco-
lo si è creata una collezione di filigrane che, ordinata sistema-
ticamente ed aperta, dà accesso a più di trecentomila esem-
plari di filigrane. Con la possibilità sempre maggiore di classi-
ficare le filigrane per luoghi, fabbriche ed artigiani, divenne
sempre più facile ordinare quelle divise in due e in più parti,
sulla base per esempio di simboli araldici, monogrammi, nomi
di luoghi o di persone. Se le informazioni annesse alle filigra-
ne non erano sufficienti per essere classificate nella seconda
divisione della collezione, gli oggetti venivano collocati nella
prima ripartizione, dal carattere più composito, in cui le fili-
grane sono organizzate per motivo.

Questa collezione nei decenni più recenti ha dimostrato il
suo valore di fonte storica e la sua importanza nel corso di
vari progetti di ricerca e documentazione di maggiore o mi-
nor respiro, nel campo della musicologia, per lo studio di
opere postume, nel contesto di progetti storico-artistici e di
restauro di opere d’arte. A causa dell’eterogeneità del mate-
riale raccolto, ancora negli ultimi anni non si è ancora riusciti
a digitalizzare questa collezione unica al mondo in modo che
le informazioni in essa contenute possano essere utilizzate
con profitto in modo autonomo dagli specialisti.

L’annessa biblioteca specializzata è stata sistematicamente
catalogata negli ultimi quindici anni e potrà essere posta a di-
sposizione nel contesto del progetto Bernstein come base
scientifica per la storia della carta.

***
Bibliografia scelta:
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seiner Schriften, Leipzig-Berlin 1960.
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Bucherei in Leipzig, in: Gutenberg-Jahrbuch 59 (1984), pp. 194–210.

W. Schlieder, Die Papierhistorischen Sammlungen des Deutschen
Buch- und Schriftmuseums der Deutschen Bücherei Leipzig, in: Das
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U. Weiss, Karl Theodor Weiss. Prolegomena zu einer Biografie, in: In-
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pp. 48–53.

W. Weiss, Zur Entwicklungsgeschichte der Wasserzeichen in europäi-
schem Handbüttenpapier, in: Gutenberg-Jahrbuch 62 (1987), pp.
109–124.

W. Weiss, Dreiteilige Wasserzeichen, in: Gutenberg-Jahrbuch 64
(1989), pp. 15–29.

F.S.

I collezionisti di filigrane

V 1 Vinzenz Franz Werl (OSB)

Nasce nel 1810; entra nell’ordine dei benedettini nell’abbazia
di Göttweig nel 1828; viene ordinato sacerdote nel 1833; di-
venta professore di teologia presso la Hauslehranstalt für
Dogmatik nel 1835; redige il catalogo in tre volumi dei mano-
scritti dell’abbazia nel 1844; muore nel 1861.

Il Manuscripten-Catalog der Stiftsbibliothek Göttweig contie-
ne, ai ff. 25–36 del primo volume, 306 riproduzioni a mano leg-
germente ingrandite di filigrane presenti in manoscritti di Gött-
weig. Solo in pochi casi viene riprodotta una singola filigrana; in
generale, sono rappresentati “tipi” di filigrane, cioè disegni che
riproducono i tratti fondamentali comuni a diverse filigrane si-
milari. Quando una delle filigrane rappresentate si trova in un
manoscritto datato, allora l’anno è scritto a lato del marchio.
Nelle descrizioni dei manoscritti vengono elencati i numeri di re-
pertorio delle filigrane in essi presenti.

A pagina 29 (fig. V 1) sono raffigurate le filigrane seguenti:
“tenaglie” (n° 36), “due chiavi incrociate” (n° 37, 38), “van-
ga” (n° 39, 40), “spada” (n° 41), “calice” (n° 42), “campa-
na” (n° 43–48), “balla di merce” (n° 49), “scure” (n° 50).

A.H.

V 2 Friedrich Keinz

Bibliotecario presso la Königliche bayerische Hof- und Staats-
bibliothek fra il 1865 e il 1899.

Sulla base della sua idea che “attraverso lo studio di questi
segni ... ci è dato un importante strumento per definire l’età
dei manoscritti non datati” (Keinz, pp. 485–486), il Keinz



concepì la sua raccolta come un ausilio “che permettesse a
chiunque di trovare delle informazioni su una filigrana rinve-
nuta in un documento scritto” (Keinz, p. 491).

La tavola XXIII presenta “teste di cavallo” (n° 231–234),
“teste d’asino” (n° 235, 236), “teste di cane” (n° 237, 238),
“cane intero” (n° 239). Accanto a ogni marchio è presente la
data (presente sul manoscritto o dedotta).

Il Keinz raggruppa le filigrane per soggetto (i gruppi princi-
pali sono quattro: figure geometriche; l’essere umano, le sue
opere, i suoi strumenti e i suoi artefatti; animali; piante). Al
contrario del Werl, egli non presenta delle tipologie, ma delle
copie di dimensioni uguali a quelle degli originali. La descri-
zione dei segni contiene rimandi a filigrane identiche o simili,
come anche a figure ricavate dai repertori di filigrane pubbli-
cati in precedenza.

La riproduzione delle filigrane operata dal Keinz è molto
precisa: lo si vede per esempio dal fatto che i contorni della
filigrana “testa di cavallo con briglie” (n° 233) corrispondono
quasi perfettamente a quelli della riproduzione AT5000-
359_10 della collezione WZMA, presente nel manoscritto
359 di Klosterneuburg.

***

Friedrich Keinz, Die Wasserzeichen des XIV. Jahrhunderts in Hand-
schriften der k. bayer. Hof- und Staatsbibliothek. Abhandlungen der
philosophisch-philologischen Classe der königlichen bayerischen Aka-
demie der Wissenschaften, 20 (Monaco 1897), pp. 481–524.

A.H.

V 3 Aurelio Zonghi

Nato a Fabriano nel 1830; Vescovo di Sanseverino dal 1888;
morto nel 1902.

Aurelio Zonghi, il più importante studioso italiano di filigra-
ne, si dedicò a quelle presenti su carte medievali prodotte a
Fabriano, ove è attestata la produzione di carta a partire dal
tardo XIII secolo. In due saggi, pubblicati rispettivamente nel
1881 e nel 1884, lo Zonghi descrive in tutto 1887 filigrane. Il
Briquet aveva visto nel 1884 le copie a mano di filigrane ese-
guite dallo Zonghi e aveva sottolineato l’importanza di pub-

blicarle in una lettera che gli inviò in seguito (“... L’indication
et la description des masques telle que vous l’avez faite est
insuffisante, il faut des fax-simile ...”). Lo Zonghi mise a di-
sposizione del Briquet una parte delle sue copie, ma il deside-
rio dello studioso svizzero di vederle pubblicate si avverò solo
settant’anni più tardi.

I marchi presenti nel repertorio sono ordinati per soggetto
e, all’interno di ogni soggetto, in ordine cronologico. La tavo-
la 76 mostra alcuni esempi, dal numero 1028 al 1039, di un
tipo di filigrana molto utilizzato ancora alla fine del Medioevo
(anni 1372–1412). Il drago alato a due zampe è presente su
carte italiane e, nella forma qui illustrata, lo si riscontra in ma-
niera particolarmente frequente nell’ultimo trentennio del XIV
secolo e nei primi due decenni del XV (fig. p.  70).

***

Aurelio Zonghi, Le marche principali delle Carte Fabrianesi dal 1293
al 1599, Fabriano 1881.

Aurelio Zonghi, Le antiche Carte Fabrianesi all’Esposizione Generale
Italiana di Torino, Fano 1884.

Aurelio e Augusto Zonghi – A. F. Gasparinetti, Zonghi’s watermarks
(Monumenta chartae papyraceae historiam illustrantia III), Hilversum
1953. Il repertorio di 1887 filigrane è pubblicato col titolo The water-
marks collected by Aurelio & Augusto Zonghi as traced from the ori-
ginal papers by C. Canavari of Fabriano.

A.H.

V 4 Nikolai Petrovich Likhachev

Nato nel 1862. Fra i numerosi studi: storia dell’Europa occi-
dentale; tesi sulla carta e i mulini più antichi in attività a Mo-
sca. Fu uno dei maggiori collezionisti russi di manoscritti, do-
cumenti giuridici, libri e carte autografe. La sua raccolta di fi-
ligrane fu pubblicata nel 1899; morì nel 1936.

Likhachev fu indubbiamente il più importante studioso rus-
so di filigrane. Egli iniziò a raccoglierle intorno al 1890, so-
prattutto nelle biblioteche e negli archivi di Mosca e San Pie-
troburgo. La sua opera, pubblicata nel 1899, contiene 4.258
copie a mano di filigrane provenienti quasi esclusivamente da
carte europee occidentali anteriori al 1700.

La tavola 59 della versione inglese del repertorio del Likha-
chev mostra filigrane composte dall’assemblaggio di semplici
forme geometriche, che si riscontrano molto di frequente in
carte italiane, soprattutto nella seconda metà del XIV secolo
(fig. p. 71).

Questo importante repertorio è nuovamente accessibile ad
una cerchia più vasta di studiosi dal 1994, grazie alla pubbli-
cazione della versione in inglese, arricchita di altri contributi
filigranologici dello stesso autore.

***

Nikolai Petrovich Likhachev, La carta e i più antichi mulini di Mosca
(in russo), San Pietroburgo 1891.

Nikolai Petrovich Likhachev, L’importanza delle filigrane per la paleo-
grafia (in russo), San Pietroburgo 1899.

Likhachev’s watermarks, a cura di J. S. G. Simmons – Bé van Ginne-
ken-van de Kasteele (Monumenta Chartae Papyraceae Historiam Illu-
strantia XV), Amsterdam 1994.

J. S. G. Simmons, Nikolai Petrovich Likhachev, 1862–1936, scholar
and pioneer codicologist and student of watermarks, Oxford 1994.

A.H.
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V 5 Charles-Moïse Briquet

Nato a Ginevra nel 1839; commerciante di carta; s’interessò
intensamente allo studio delle filigrane a partire dal 1880 cir-
ca; pubblicò la sua opera principale, Les filigranes, nel 1907;
morì nel 1918.

Il repertorio, ordinato per soggetti, contiene 16.112 ripro-
duzioni, scelte fra i 44.000 (secondo i calcoli dello stesso Bri-
quet) calchi di filigrane da lui operati su carte del periodo
1282–1600, esaminate in diversi archivi dell’Europa centrale
e occidentale (cfr. Les filigranes, p. XV).

Le filigrane non pubblicate vengono comunque elencate
nella parte testuale del repertorio, in qualità di variétés. Pur-
troppo, le denominazioni identiques, similaires e divergentes
che le caratterizzano comportano una buona dose di ambi-
guità.

La maggior parte delle varietà non riprodotte dal Briquet si
trova comunque all’interno delle 27.000 copie a mano
dell’”Archivio Briquet”, che lo studioso ha lasciato in eredità
alla Bibliothèque publique et universitaire di Ginevra. Da
qualche tempo, si è cominciato a integrare le filigrane dell’ar-
chivio ginevrino di Briquet all’interno del Thomas L. Gravell
Watermark Archive e a renderle consultabili via Internet.

Il Briquet fa precedere le descrizioni dei vari tipi di filigrane da
un’introduzione più o meno dettagliata, nella quale definisce
dei gruppi e sottogruppi e fornisce informazioni sulla loro prove-
nienza o sul periodo in cui essi furono usati. Egli distingue, ad
esempio, un gruppo italiano e uno francese per le filigrane del ti-
po “sirena”. Per lui, appartiene a quest’ultimo gruppo anche la
filigrana n° 13868 del 1389. Nel presentarla, il Briquet parla di
altri marchi simili, che chiama variétés identiques o variétés du
groupe, che egli aveva ricalcato ma non pubblicato o che erano
presenti in repertori pubblicati in precedenza. L’esame di tutte le
filigrane citate insieme alla n° 13868 permette di collocare il lo-
ro utilizzo fra il 1380 e il 1401.

I gruppi proposti dal Briquet non sono sempre storicamen-
te convincenti (cfr. Piccard, Ochsenkopf, pp. 12–14); ma nei
casi in cui Briquet ha potuto attribuire dei soggetti di filigrana
a dei gruppi ben determinati, a causa delle loro caratteristi-
che esteriori, studi recenti hanno confermato le sue ipotesi
sul periodo di utilizzo dei tipi di filigrana in questione. Così, la
collezione WZMA contiene 15 manoscritti (fra cui: n° 3/1752
dello Stadtarchiv di Korneuburg, del 1382; cod. 4470 della
ÖNB di Vienna, del 1390), che presentano delle filigrane del
gruppo Briquet n° 13868. In Piccard-Online sono presenti 16
marchi (n° 160211–160213, 160215–160225, 21211,
21212) appartenenti al gruppo in questione; sono collocabili,
con una sola eccezione, nel periodo 1380/1400. Sono rintrac-
ciabili anche alcuni marchi perfettamente identici a Briquet n°
13868: nella collezione WZMA (AT5000-410_11 di Kloster-
neuburg, cod. 410 risalente agli anni 1380) ed anche in Pic-
card-Online (n° 160219: Firenze, 1387) (fig. V 5a).

***

Charles-Moïse Briquet, Les Filigranes. Dictionnaire historique des
marques du papier dès leurs apparition vers jusqu’en 1600, I-IV, Paris
etc. 1907, Leipzig 19232.

Charles-Moïse Briquet, Les Filigranes. The New Briquet, Jubilee Edi-
tion. A cura di Allan Stevenson, I-IV, Amsterdam 1968.

The Briquet Album. A miscellany on watermarks, supplementing Dr.
Briquet’s Les filigranes, Hilversum 1952.

Briquet’s Opuscula. The Complete Works of Dr. C. M. Briquet without
Les Filigranes, Hilversum 1955.

Daniel W. Mosser, Papiers Briquet, The Charles-Moise Briquet Archive
in Geneva, in: Looking at paper: evidence & interpretation. Sympo-
sium proceedings, Toronto 1999, held at the Royal Ontario Museum
and Gallery of Ontario, May 13–16, 1999, ed. by John Slavin ..., Ot-
tawa 2001, pp. 122–127.

Daniel W. Mosser, The Papers of Charles Moise Briquet. Translation
(with annotations) of the French description of the Briquet Archive
supplied by the Bibliothèque publique et universitaire. http://ada.
cath.vt.edu:591/DBs/Gravell/briquet/briqeng.html

The Thomas L. Gravell Watermark Archive. Incorporating The Univer-
sity of Delaware Library’s Thomas L. Gravell Watermark Collection
and The Unpublished Watermarks and Records from the C. M. Bri-
quet Archive at the Bibliothèque publique et universitaire, Geneva.
Provided by the Center for Applied Technologies in the Humanities
(CATH) at Virginia Tech (Virginia Polytechnic Institute & State Univer-
sity). http://ada.cath.vt.edu:591/dbs/gravell/default.html

A.H.

V 6 Gerhard Piccard

Nato nel 1909, pittore e studioso di filigrane; pubblicò fra il
1961 e il 1997 17 volumi dedicati a diversi soggetti di filigra-
ne raccolte nel suo schedario presso l’ Hauptstaatsarchiv di
Stoccarda. Fu autore di pubblicazioni di importanza decisiva,
che conferirono allo studio delle filigrane il ruolo di scienza
ausiliaria della storia. Morì nel 1989.

Gerhard Piccard riunì la più grande collezione di filigrane
esistente: il suo schedario presso l’Hauptstaatsarchiv di Stoc-

V 5: Charles-Moïse Briquet
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carda comprende circa 92.000 marchi. Inoltre, eseguì secon-
do i suoi calcoli altri 30.000 calchi di filigrane, che non furo-
no però riprodotte su schede. Nei volumi a stampa, il Piccard
presentò, come già si è accennato, 4.540 tipologie di filigra-
ne e 44.497 singoli marchi. Fino a poco tempo fa, più della
metà della sua raccolta era consultabile esclusivamente sulle
schede presenti all’Hauptstaatsarchiv di Stoccarda (fondo J
340). Oggi, invece, la collezione completa è disponibile alla
consultazione su Internet (http://www.piccard-online.de).

Mentre i primi volumi del Piccard (“Corona”, “Testa di
bue” e in buona parte anche “Torre”) erano pensati solo co-
me ausili alla ricerca e presentavano esclusivamente delle ri-
produzioni sintetiche di “tipi”, quelli successivi riproducono
invece le singole filigrane. Non sono però riprodotte tutte le
filigrane contenute nello schedario; i marchi riprodotti sono
ora più, ora meno, dato che Piccard non riprodusse su schede
tutti i suoi calchi di filigrane; ma allo stesso tempo le schede
contengono filigrane che non sono state riprodotte nel volu-
me tematico corrispondente.

Nelle introduzioni ai primi volumi del Findbuch, il Piccard
descrive le varie tipologie di filigrane e le figure che rappre-
sentano e informano il lettore sul contesto storico corrispon-
dente. Inoltre, riporta i luoghi e le date di scrittura dei docu-
menti, manoscritti o a stampa, da cui provengono le filigrane.
Come per il Briquet, i gruppi creati in base alle caratteristiche
esteriori dei vari marchi non sembrano sempre pertinenti, ma
permettono di norma un buon accesso alle filigrane di un de-
terminato soggetto, nonché la ricerca di marchi uguali o di
varianti.

***

Peter Amelung, Nachruf auf Gerhard Piccard (1909–1989), in: Gu-
tenberg-Jahrbuch (1990), pp. 386–391.

Hermann Bannasch, Die wissenschaftliche Grundlegung der Wasser-
zeichenkunde. Weg und Wirken des Kunstmalers Gerhard Piccard
(1909–1989) in der Wasserzeichenforschung, in: Peter Rückert – Ge-
rald Maier – Jeannette Godau (a cura di), Piccard-Online. Digitale Prä-
sentationen von Wasserzeichen und ihre Nutzung, (Werkhefte der
Staatlichen Archivverwaltung Baden-Württemberg, Serie A, n° 19),
Stuttgart 2007, pp. 137–164.

Gerhard Piccard, Die Papiermarken des COD. CUS. 220, in: Mitteilun-
gen und Forschungsbeiträge der Cusanus-Gesellschaft 7 (1969), pp.
47–66.

Gerhard Piccard, Papiererzeugung und Buchdruck in Basel bis zum
Beginn des 16. Jahrhunderts. Ein wirtschaftsgeschichtlicher Beitrag,
in: Börsenblatt für den Deutschen Buchhandel 76 (1966), pp.
1819–1967.

Gerhard Piccard, Problematische Wasserzeichenforschung, in: Bör-
senblatt für den Deutschen Buchhandel 61 (1965), pp. 1546–1548.

Gerhard Piccard, Über die Anfänge des Gebrauchs des Papiers in den
deutschen Kanzleien, in: Studi in onore di Amintore Fanfani, III, Me-
dioevo, Milano 1962, pp. 345–401.

Gerhard Piccard, Findbücher der Wasserzeichenkartei Piccard im
Hauptstaatsarchiv Stuttgart, I-XVII, Stuttgart 1961–1997.

Gerhard Piccard, Die Datierung des Missale speciale (Constantiense)
durch seine Papiermarken, in: Börsenblatt für den deutschen Buch-
handel 14a (numero speciale, 1960), pp. 259–272.

Gerhard Piccard, Die Wasserzeichenforschung als historische Hilfswis-
senschaft, in: Archivalische Zeitschrift 52 (1956), pp. 62–115.

Gerhard Piccard, Die Wasserzeichenforschung als historische Hilfswis-
senschaft, in: Der Archivar 4 (1954), coll. 263–265.

Gerhard Piccard, Wasserzeichenkunde und Urbarforschung, in: Archi-
vum 2 (1953), pp. 65–81.

P.R.

V 6: Gerhard Piccard
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fig. 1: Piccard-Online: struttura della pagina web

fig. 2: Piccard-Online: anteprima di stampa
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Piccard-Online

Piccard-Online è la versione completa, messa a punto per In-
ternet, dello schedario del Piccard (Fondo J 340 presso 
l’Hauptstaatsarchiv di Stoccarda) ed è liberamente consultabi-
le all’indirizzo www.piccard-online.de. Lo schedario compren-
de, oltre ai soggetti o gruppi di soggetti di filigrane presenti
nei 17 volumi pubblicati, anche le filigrane rimaste inedite. In
una prima tappa del progetto, queste ultime sono state rior-
dinate, classificate e digitalizzate. In questo modo, sono stati
costituiti 18 nuovi gruppi che completano la classificazione
operata dal Piccard. In una seconda tappa, promossa dalla
DFG, sono state digitalizzate le altre filigrane presenti nello
schedario e si è proceduto alla loro integrazione nella struttu-
ra esistente. Il Piccard lavorava in maniera molto sistematica e
ha riprodotto su schede tutte le filigrane, vergelle comprese;
inoltre, ogni scheda è provvista delle informazioni fondamen-
tali: provenienza, cioè la natura e l’identificazione del docu-
mento da cui è stata tratta la riproduzione; datazione e loca-
lizzazione, cioè il momento e il luogo in cui il documento è
stato scritto; eventualmente, l’autore o il copista del testo ed
altre osservazioni.

Piccard-Online offre prima di tutto una presentazione “visi-
va”, per immagini, delle filigrane, seguendo la concezione
che era alla base del Findbuch del Piccard. Il Findbuch con-
sente infatti la ricerca di filigrane quasi senza bisogno di co-
noscere i termini specifici o le convenzioni dell’araldica. All’
inizio di ogni volume, viene infatti fornita una visione d’insie-
me dei soggetti, suddivisi in sottotipi, in base ai quali le fili-
grane sono in seguito ordinate. Questo quadro riassuntivo
viene ora presentato su Piccard-Online sotto forma di arbore-
scenza. Come nei repertori degli archivi, all’inizio della ricerca
compare sulla parte sinistra dello schermo la lista dei soggetti
principali (fig. 1). I soggetti stessi sono raffigurati sulla parte
destra dello schermo. Ogni icona rappresenta il prototipo di
un gruppo di filigrane; cliccando su una di esse, appaiono i
suoi sottogruppi sotto forma di icone dal disegno più detta-
gliato. Parallelamente, sulla parte destra dello schermo si apre
una finestra che presenta il nome della filigrana selezionata e
dei suoi sottogruppi. Talvolta anche i sottogruppi presentano
ulteriori “ramificazioni”: ciò viene indicato dal simbolo “+”
posto accanto ad essi. Così, la ricerca diventa sempre più det-
tagliata e permette di arrivare ad un gruppo di filigrane il più
possibile simile a quella cercata. Esaurite le ramificazioni di un
gruppo, compare la lista delle filigrane corrispondenti conte-
nute nello schedario del Piccard. Ognuna di esse può essere
visualizzata singolarmente e la si può ingrandire, misurare, ot-

tenerne un’immagine speculare e stampare (fig. 2). Per ognu-
na di esse sono consultabili le informazioni presenti nella
banca dati: quelle fornite dal Piccard sono arricchite da altre
ottenute successivamente, come le dimensioni della filigrana
e la densità delle vergelle. Questi dati possono essere stampa-
ti insieme alla filigrana o registrati in un file. Per ogni filigrana
presente nello schedario, è consultabile una riproduzione in
PDF fedele all’originale. La presenza di filigrane identiche può
essere così accertata stampando e sovrapponendo due di
queste riproduzioni.

Rispetto alla ricerca condotta tramite i volumi a stampa,
Piccard-Online offre una possibilità in più: oltre alla ricerca
per immagini è possibile una ricerca avanzata per tutti i tipi di
dati. Questa viene a sua volta completata da elenchi dove
compaiono il nome dell’autore dell’opera, nonché il luogo e
la data del manoscritto. Inoltre, Piccard-Online è da poco
consultabile in più lingue: il menu, i gruppi e le icone sono di-
sponibili anche in inglese e francese e la ricerca all’interno del
sito può essere fatta anche in queste due lingue (fig. 3).

***

Peter Rückert – Jeannette Godau – Gerald Maier (a cura di), Piccard-
Online. Digitale Präsentationen von Wasserzeichen und ihre Nut-
zung, (Werkhefte der Staatlichen Archivverwaltung Baden-Württem-
berg, Serie A, n° 19), Stuttgart 2007.

J.G.

Wasserzeichen des Mittelalters (WZMA)

Wasserzeichen des Mittelalters è un progetto della Österrei-
chische Akademie der Wissenschaften, Kommission für
Schrift- und Buchwesen des Mittelalters. Il suo scopo princi-
pale è la datazione di manoscritti medievali su carta prove-
nienti da biblioteche austriache, in modo da poter poi prose-
guire gli studi su di essi, ad esempio per quanto riguarda
l’evoluzione della scrittura. Il metodo usato consiste nel con-
frontare le filigrane dei manoscritti da datare con quelle pre-
senti in codici datati o databili con una certa precisione.

Dal 1999, sono consultabili sul sito http://www.ksbm.
oeaw.ac.at/wz/wzma/ le fotografie ottenute grazie al metodo
della betagrafia, nonché le informazioni sui marchi e i mano-
scritti in cui essi sono contenuti. Dal dicembre 2005, la banca
dati contiene le riproduzioni di 8.000 filigrane scaglionate fra
il 1321 e l’inizio del XVI secolo, provenienti da circa 600 codi-
ci conservati in biblioteche austriache. La nuova versione, che
sarà ben presto disponibile, presenterà circa mille nuove ri-

VI Le filigrane in riproduzione digitale



fig. 3: Piccard-Online: arborescenza in lingua francese

fig. 4: WZMA: struttura della pagina web
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produzioni da manoscritti dello Schottenstift di Vienna, della
Biblioteca universitaria di Innsbruck e della Österreichische
Nationalbibliothek.

La banca dati WZMA può essere usata come un normale
repertorio cartaceo: si sceglie un soggetto sull’arborescenza o
fra le icone (fig. 4); a questo punto, tutte le filigrane corri-
spondenti compaiono inserite in una tabella. Se si clicca sul
numero di codice di una filigrana, compare una riproduzione
della stessa con informazioni sulla filigrana e sul manoscritto
che la contiene (fig. 5).

Inoltre, selezionando il numero di codice di un manoscritto,
compare la lista completa dei marchi in esso presenti, nonché
quella delle filigrane identiche e delle varianti (fig. 6). Le foto-
grafie delle filigrane identiche e delle varianti possono essere
visualizzate cliccando sul loro numero di codice (per esempio
AT5000-165_37 ecc.) e le si può mettere a confronto diretta-

mente sullo schermo. In futuro, le filigrane che verranno rin-
venute in manoscritti medievali austriaci verranno integrate
nella banca dati on-line con un ritmo pressappoco annuale. È
inoltre prevista per il prossimo futuro una più grande inter-
connessione di WZMA con altre banche dati di filigrane, sia
online che cartacee, grazie anche al progetto europeo Bern-
stein – The memory of papers.

***

Alois Haidinger – E. Wenger – V. N. Karnaukhov, Wasserzeichen Klo-
sterneuburger Handschriften, in: Gazette du livre médiéval 32
(1998), pp. 8–13.

Alois Haidinger, Datieren mittelalterlicher Handschriften mittels ihrer
Wasserzeichen, in: Anzeiger der phil.-hist. Klasse der Österreichi-
schen Akademie der Wissenschaften 139 (2004), pp. 5–30.

fig. 5: WZMA: lista delle attestazioni della filigrana raffigurata a destra (drago)
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Watermarks in Incunabula printed 
in the Low Countries (WILC)

Il Watermarks in Incunabula printed in the Low Countries
(WILC) è una banca dati di filigrane (fig. 7, 8) desunta da
pressoché tutti i 2.000 incunaboli stampati nei Paesi Bassi. Es-
sa è stata creata da Gerard van Thienen, già curatore della
Koninklijke Bibliotheek, la Biblioteca Nazionale Olandese. Do-
po di lui, il suo successore continua il lavoro per il WILC.

La banca dati nacque per collocare nel tempo le molte edi-
zioni non datate di questo periodo; solo circa ottocento sui
duemila titoli prodotti a stampa su carta nei Paesi Bassi nel
Quattrocento portano infatti la data. Oltre alla tipologia e ad
altri elementi di carattere bibliografico, la ricerca sulla carta è
infatti un buon metodo per arrivare ad una data approssima-
ta per anni invece che per decenni.

L’identificazione delle risorse cartacee è stata finora ostaco-
lata dalla riproduzione inadeguata delle filigrane che in esse
furono usate. Nel corso del ventesimo secolo furono identifi-
cati sistemi di riproduzione diversi dal semplice tracciato, co-
me la fotografia, la radiografia, il Dylux, i raggi X a bassa in-
tensità, i ’frottis’ e la radiografia elettronica, ovvero una spe-
ciale tecnica che usa i raggi X con eccellenti risultati.

Nei 15 ultimi anni, sono state raccolte in tutto il mondo im-
magini delle filigrane contenute nella carta degli incunaboli
dei Paesi Bassi. La maggior parte delle immagini – 12.000 –
sono realizzate per ’frottis’, ma esistono circa 4.300 radiogra-
fie elettroniche, soprattutto delle cento edizioni in folio data-
te della Koninklijke Bibliotheek.

Le immagini sono catalogate in un database Access. Le de-
scrizioni comprendono tutti gli elementi importanti per una
ricerca: una breve descrizione standardizzata della filigrana; la
sua posizione; la posizione in rapporto alle linee di catena e la
distanza tra le linee stesse; la categoria secondo lo IPH; il rife-
rimento bibliografico a ben noti repertori come il Piccard ed il
Briquet. Inoltre filigrane equivalenti sono state raggruppate.
Come base per le descrizioni principali, o per i nomi delle fili-
grane è stato preso lo English Typological Index nell’edizione
1968 del Briquet.

La banca dati è stata immessa in rete (watermark.kb.nl).
Sono possibili ricerche sia semplici che avanzate, che forni-
scono sia le immagini che le descrizioni delle filigrane. E’ pos-
sibile anche scorrere il database per gruppi principali, grazie
ad un indice delle immagini dal secondo livello di descrizioni.

M.v.D.

fig. 6: WZMA: lista di codici analizzati e elenco delle filigrane presenti in un codice



fig. 7: WILC



fig. 8: WILC



Watermarks in Incunabula printed in Espania (WIES)

La raccolta WIES contiene 2.800 immagini di calchi di filigrane
contenute in incunaboli stampati in Spagna. Grazie all’ospitalità
della Commissione Austriaca per lo studio della Scrittura e del
Libro nel medioevo, nella persona del Alois Haidinger, è possibi-
le oggi presentare questo esempio (fig. 9), tratto da una raccol-
ta di 8.700 calchi di filigrane, che provengono da esemplari di
800 e più pubblicazioni sul totale delle 1.000 che uscirono dalle
stamperie spagnole nel quindicesimo secolo.

La ricerca è cominciata nel 2.000 e le biblioteche consulta-
te più di 100, soprattutto in Spagna, ma anche negli Stati
Uniti (New York Hispanic Society etc.), Londra, Monaco, Pari-
gi, S. Pietroburgo, Vienna, il Portogallo, il Belgio, l’Olanda ed
altri paesi ancora.

In questa presentazione provvisoria le immagini sono orga-
nizzate non per motivi di filigrane ma per numero bibliografi-
co, per lo più derivato dall’IBE (Catàlogo General de incuna-
bles en Bibliotecas Españolas) e dallo HBI (Haebler, Bibliogra-
fia Iberica), ed alcuni secondo il catalogo inglese BMC X e il
catalogo Goff. Nelle edizioni prese in esame fino al numero
IBE 2679 tutte le varie filigrane sono state scannerizzate
(1974 immagini); per le edizioni con numeri di catalogo IBE
più alti sono state eseguite scansioni delle filigrane con crite-
rio selettivo (circa 800).

I dati degli incunaboli come autore, titolo, luogo e data di
stampa si trovano nei testi di riferimento a stampa (HBI, IBE,
ecc.) ma anche nel database internazionale degli incunaboli del-
la British Library (http://www.bl.uk/catalogues/istc) (fig. 10).

G.v.T.

Banca dati dell’Istituto Universitario Olandese 
di Storia dell’Arte – Firenze (NIKI)

Nel settembre del 2001 l’Istituto Universitario Olandese di
Storia dell’Arte ha dato il via alla sua iniziativa per la costru-
zione di una banca dati che riproduce in fotografia le filigra-
ne e la struttura della carta usata dagli artisti in disegni e
stampe (fig. 11, 12). Questa banca dati costituirà, lentamen-
te ma con certezza, un preziosissimo strumento per i ricerca-
tori nel campo della storia dell’arte che si occupano dei dise-
gni e stampe, o per chiunque si interessi di questo campo. Il
paragone tra i diversi tipi di carta usati dagli artisti può infatti
servire come punto d’appoggio per stabilire la datazione o
l’autenticità di stampe e disegni; in più esso può offrire il
grande vantaggio di una collezione centralizzata di un vasto
nucleo di filigrane. Il suo effetto cumulativo rappresenterà per
l’utente/cliente un valore aggiunto notevole.

In connessione con progetti di studio particolari rivolti all’
opera di singoli artisti, sono state eseguite riprese a raggi X di
filigrane contenute nelle opere di artisti del rinascimento ita-
liano fino a Fra Bartolommeo (1472–1518) ed a Michelange-
lo (1475–1564). Per quanto riguarda le opere di maestri del
Nord Europa e di altri artisti, tra cui Luca di Leida
(1494–1533) e Rembrandt (1609–1669), sono state raccolte
le riproduzioni di filigrane già esistenti presso musei e privati.
Molte altre ancora saranno immesse nel database nel prossi-
mo futuro, grazie alla collaborazione dei maggiori Gabinetti
di Disegni e Stampe dell’Europa e degli Stati Uniti. Inoltre, per
esempio, insieme con l’Università di Leida saranno studiate
carta e filigrane del fondo dei disegni antichi olandesi
(1450–1600) del Kupferstich-Kabinett di Dresda, ed allo stes-
so modo in collaborazione con lo Hessisches Landesmuseum
di Darmstadt saranno studiate le filigrane del fondo düreria-
no lì esistente, finalizzate al catalogo della collezione.

Dal punto di vista della geografia storico-artistica, il punto
di forza della banca dati delle filigrane disposta dall’Istituto
Olandese di Firenze non si limita ai Paesi Bassi, Italia e la Ger-
mania del XV-XVII secolo, ma si estende a tutta l’Europa, e
per il periodo dal 1450 al 1800. In questa prospettiva diamo
sempre il benvenuto a nuovi associati e collaborazioni.

I collegamenti con i criteri di datazione delle altre banche
dati collegate al progetto Bernstein consistono nella classifi-
cazione dei motivi delle filigrane e in ulteriori parametri della
struttura della carta (distanza delle catene, densità di battitu-
re, spessore del filo ecc.). Poiché spesso lo storico dell’arte ha
a che fare con carte prive di filigrana o nelle quali la filigrana
è solo parzialmente visibile, l’obbiettivo non è solo ristretto
alle filigrane, ma si estende, per quanto possibile allo studio
della complessiva struttura della carta. Perciò l’Istituto Olan-
dese invia, presso i musei e le collezioni partecipanti al pro-
getto, un apparecchio mobile raggi X, che grazie al metodo
di sottrazione dell’immagine rende possibile la catalogazione
di oggetti fino ad un formato A1.

B.W.M. / G.D.

fig. 9: WIES
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fig. 10: WIES 



fig. 11: NIKI: schermata della maschera di ricerca con il risultato

fig. 12: NIKI: visualizzazione del risultato con apertura del particolare
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Corpus Chartarum Italicarum (CCJ)

La ricerca condotta presso l’Istituto centrale per la patologia
del libro a Roma sulle circa 5.000 carte filigranate che com-
pongono il Corpus è stata realizzata con lo scopo di indivi-
duare le caratteristiche dimensionali e tipologiche e di misu-
rare parametri utili a fornire informazioni sui metodi di produ-
zione e sulla qualità delle carte. Il progetto di ricerca, avviato
nel 2006, si è articolato in tre fasi:

Per prima cosa tutte le carte del Corpus, che si presentava
complessivamente in un buono stato di conservazione, sono
state spolverate con un aspiratore professionale. Si è poi
provveduto a rimuovere le vecchie cartelline e a sostituirle
con altre di materiale idoneo per la conservazione in carta
vergata di pura cellulosa e con ph neutro. Le informazioni, sia
manoscritte che a stampa, contenute sulle antiche cartelline
sono state riprodotte sulle nuove.

Nella seconda fase sono state svolte indagini strumentali
relative allo spessore, alla permeabilità, alla rugosità e al gra-
do di bianco della carta.

L’ultima fase è consistita nella riproduzione digitale delle
carte sia a luce radente che in trasparenza, nel riconoscimen-
to della filigrana con la definizione del soggetto e la sua indi-
viduazione sui repertori di riferimento e nella messa a punto
di un database che sarà fruibile online sul sito dell’Istituto
(http://www.patologialibro.beniculturali.it) contenente sia
l’immagine della filigrana che i dati storici e strumentali rac-
colti.

P.F.M. / V.N.

Bernstein – The memory of papers

Bernstein – The memory of papers (cioè “Ambra – la memo-
ria della carta”) è un progetto promosso dalla Commissione
Europea nell’ambito del programma “eContentPlus”. Il nome
del progetto deriva da un parallelo fra la carta e l’ambra: co-
me l’ambra racchiude talvolta degli insetti perfettamente
conservati, il che ne aumenta il valore, così la carta antica ha
al suo interno delle filigrane che fungono da speciale marchio
distintivo e di qualità. Ed è solo in controluce che sia la carta
che l’ambra svelano i loro tesori all’occhio dell’osservatore.

Il progetto è stato avviato nel settembre 2006 e la durata
prevista è di 30 mesi. L’obiettivo è la creazione di una rete eu-
ropea online per lo studio della carta antica, soprattutto at-
traverso l’integrazione, e quindi la consultazione simultanea,
delle banche dati sulle filigrane già esistenti (Piccard-Online:
http://www.piccard-online.de, Wasserzeichen des Mittelalters:
http://www.ksbm.oeaw.ac.at/wz/wzma2.htm, la collezione 
di filigrane provenienti da incunaboli dei Paesi Bassi: 
http://watermark.kb.nl, NIKI’s International Database of Wa-
termarks and Papers used for Prints and Drawings 1450–

1800: http://www.iuoart.org/wmdb.htm). In vista dell’obietti-
vo finale, cioè la creazione di un portale comune e plurilingue
sulle filigrane, dev’essere quindi avviata e completata la defi-
nizione di una terminologia comune. Lo scopo principale del-
l’operazione è comunque quello di fornire in forma digitale
una gran massa di fonti per la storia della carta e un insieme
di strumenti destinati a facilitarne lo studio. Alla base di Bern-
stein vi è quindi soprattutto l’idea di fornire un’infrastruttura
tecnica e concettuale che renda possibile lo studio della carta
e delle filigrane al maggior numero possibile di utenti.

Il progetto è rivolto soprattutto a storici, storici dell’arte,
studiosi dei manoscritti e del libro a stampa, conservatori dei
beni librari, al mercato dell’arte e, non da ultimo, all’industria
della carta. Al progetto Bernstein collaborano sia gli attori
principali nel campo della raccolta e presentazione in digitale
delle filigrane, che gli studiosi della carta antica. Si tratta
quindi di far convergere le competenze tecnico-informatiche
e le finalità cognitive proprie alle Scienze umane.

Le istituzioni scientifiche che partecipano al progetto sono le
seguenti:

• Österreichische Akademie der Wissenschaften, Vienna. At-
tività: gestione del progetto, rielaborazione digitale d’im-
magini, sistemi di banche dati (WZMA), studio dei mano-
scritti.

• Landesarchiv Baden-Württemberg, Stoccarda. Attività: si-
stemi di banche dati (Piccard-Online), nomenclatura e clas-
sificazione delle filigrane.

• Centre national de la recherche scientifique – Laboratoire
de mediévistique occidentale de Paris, Parigi. Campo di ri-
cerca: aspetti quantitativi della storia della carta e del pri-
mo libro a stampa.

• Deutsche Nationalbibliothek, Lipsia. Campo d’interesse: bi-
bliografia internazionale sulla storia della carta.

• Dutch University Institute for Art History, Firenze. Campo
di ricerca: la carta nella storia dell’arte (NIKI).

• Delft University of Technology, Delft. Attività principali: ri-
cerca sull’intelligenza artificiale, rielaborazione digitale
d’immagini.

• Koninklijke Bibliotheek, L’Aia. Attività principali: sistemi di
banche dati (WILC), incunaboli nei Paesi Bassi.

• Institut für Informationssysteme und Computermedien, TU
Graz. Attività principali: integrazione di servizi per la navi-
gazione su Internet, gestione dei sistemi cognitivi, bibliote-
che digitali.

• University of Liverpool. Attività principali: distribuzione del-
le funzioni di ricerca; determinazione della terminologia;
cross-domain resource discovery, esplorazione dei testi.

http://www.bernstein.oeaw.ac.at/
C.K.
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